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1 TRE MOMENTI DELLA F.U.C.L
Come ogni organismo vivo la 

nostra federazione vuol essere 
collegata al passato e aperta 
verso r  avvenire.

L a tradizione è una catena 
se chiude in se stessa e non 
lascia scorgere compiti e possi­
bilità nuove : diventa invece una 
singolare lorza se e un punto 
ui partenza verso sviluppi in- 
ctssantemeple nuovi elle senza 
rinnegare i antico adeguano la 
vita aa esigenze mutevoii.

Ciò che vale ai ogm comuniia 
Qi uoiniu' vaie in paiucolare 
per le comunità ui giovani in 
cui le mutaziom sono piu rapide 
t  suoito avvertite e aove m ag­
gioie e li pencolo ai aisperacie 
1 fcsperieiiZd ael passato o ai non 
orientarsi con sicurezza ai ironie 
a responsaouila diverse da quel­
le a d  passato.

hion raccomanderemo mai ab 
bastanza quindi di renaersi con­
to del cammino percorso, aeiia 
nostra storia —  perchè la  FU C l 
ha una sua storia ricca di svi­
luppi —  aegli indirizzi lonaa 
iiicniaii deua vita fucina che la 
tradizione nostra ha v ia  v ia  pre­
cisato c trasformato in un co 
slume ai vita, e d ’altra parto 
a, farsi attenti ar monao cne 
ci circonaa, a dati nuovi, a mu­
tate circostanze.

Vogliamo tutti che la FUCI 
sia viva e cammini, non si irri- 
giaisca e non si disperda, che 
in essa antico e nuovO’, tradizio­
ne e progresso si armqnizzmo t  
consentalo a questo inòvimen- 
to, che tanti frutti ha dato, di 
aaempiere a l compito che la 
cnifesa ad esso affida nella Uni­
versità per l  aft'ermazione dei 
principi cristiani ed il promuu- 
vimento di una più consapevole 
e piena vita coerente a questi 
principi.

Ci pare di poter dire che qui 
fórse sta il segreto della vitalità 
profonda della federazione uni­
versitaria nei suoi più che cin- 
quant'anni di vita, nel percor­
rere cioè vie nuove senza rin­
negare i risultati dell’esperien­
za. Sarebbe interessante e facile 
mostrare come essa abbia tal­
volta precorso atteggiam enti dei 
cattolici italiani mantenendosi 
strettamente fedele —  quasi ge­
losamente —  al propario passato, 
alla m igliore tradizione cristia­
na del nostro paese- 

Ora vorremmo esoidare quan 
ti hanno a cuore la  vita delL. 
FUCI a perseverare in questo 
sforzo di fedeltà e di novità, 
a questa ricerca del nuovo e del 
migliore da inserirsi nel tronco 
vivo dei valori acquisiti.

P er avviare a questa ricerca 
vorremmo segnalare gli indirizzi 
seguiti nei due momenti princi­
pali della vita  della Fuci, e pro- 
spettai’e le esigenze del m o­
mento attuale che a quelli se­
gue con diversa possibilità e va ­
ste responsabilità.

Acce,uniamo soltanto, riser­
vandoci —  se occorra —  di ri 
prendere più ampiamente rar- 
gomento'.

L a  FUCI sorse in un mo­
mento non facile della vita  cat­
tolica in Italia. Nel campo della

cultura universitaria il pensiero i mutate circostanze e di dirigtn 
cristiano era quasi assente; net ti nuovi.
paese i cattoUci, per il noto dis 
sidio che si incentrava nella que­
stione romana e per altri m o­
tivi, erano al margine di ogni 
attività pubblica.

I primi circoli si organizzano 
per difendere la fede degli stu­
denti cattolici che nell’universi­
tà sono spesso a-wersati e deri­
si. Vi è naturalmente fin d'allc- 
ra accajito alla difesa un desi­
derio di affermazione, m a siamo 
in un periodo- polemico-, di con- 
tiapp-osizioni nette; si tessono 1 
primi vincoli federali, si cerca 
di animare i piccoli gruppi no­
stri. L a  Fuci è quasi tutta nel 
cuore di Mons- Pini, questo ani- 
m-atore, confortatore di giovani, 
nelTallegria schietta, nell’amici­
zia v iva  che in lui si incentra. 
Certo Mons. Pini e la Fuci di 
allora pongono già le basi di 
ujia sentita vita religiosa, di un 
interessamento alla cultura, di 
uno spirito di cristiana libertà 
e di apertura ai problemi e alle 
correnti del tempo.

Nel primo dopoguerra la  Fuci 
sembra un momento rivolgersi 
ad un ’attività più esuberante, 
esterna, poi gii indirizzi evolvo­
no profondamente in funzione di

E ’ la Fuci che possiamo chia­
mare di Righetti. Nulla è rinne­
gato. I motivi sopra accennati 
restano accolti e sentiti, ma lo 
sviluppo della sua vita è nel 
senso della interiorità, della for­
mulazione religiosa e in parti­
colare liturgica, della cultura 
specifica universitaria, del meto­
do universitario, della carità più 
consapevole e attenta, del con­
tatto personale. Sembra ripiega­
re nel raccoglimento e invece 
orogredisce nella adeguazione

compiti più vasti, il suo cam­
mino sta precisandosi via via 
più chiaramepte.

Ancora una volta nulla ab­
biamo da rinnegare, nessuna rot­
tura si è operata, può operarsi 
col passato. Gli indirizzi del pri­
mo e del second'- momento re­
stano i nostri. I motivi della 
gioia, della amicizia, dello spi­
rito di libertà, di intima religio­
sità, di approfondita ricerca cul­
turale, costituiscono la trama es­
senziale della nostra vita, ma si 
aprono nuovi orizzonti dei quali 
occorre prendere chiara co­
scienza.

NeU’università non siamo più 
dei tollerati, tutta la vita uni 
versitaria in tutta la comunità 
che la vive e in tutti i suoi
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alla missione della scuola uni 
versitaria e alla missione dello 
intellettuale cattolico nella vita 
del paese. Sono frutti di questo 
neri odo ujia salda preparazione 
ìnteUettuale e morale che porte­
rà molti fucini alla cattedra uni­
versitaria e ai posti, di maggiore 
responsabilità della vita ita­
liana.

Ci pare ora che un terzo pe­
riodo . si sia iniziato. Chiusa la 
seconda guerra mondiale, la 
FUCI si è trovata^di fronte a

aspetti si apre all’azione nostra. 
Possiamo e  dobbiamo parlare ed 
agire in un cerchio più vasto, 
abbiamo delle più impegnative 
responsabilità verso l ’università 
e la nostra ten-a: vi sono gran­
di precise responsabilità religio­
se, morali, culturali, sociali, in 
ordine a tutto Fambiepte univer­
sitario, è, attraverso di esso ver­
se tutta la  vita  italiana. Non 
possiamo in alcun modo essere 
un ristretto gruppo di amici che 
si raccoglie nella gioia di una

fraterna comprensione cne ci 
isola da altri; occorre guardare 
più attentamente attorno a noi 
c farci sempre più aperti » ope­
rosi.

■ Vi sono certo dei pericoli che 
debbono farci riflettere molto; 
sciuperemmo ogni possibilità se 
ci facessimo prepdere la  mano 
da un attivismo esteriore e su­
perficiale. Dobbiamo più che 
mai costruire nella sincerità e 
non neUa esteriorità, nella umil­
tà non nella invadenza, peUa 
carità paziente, non nella fretta 
di un facile zelo.

Ma la provvidenza ci ha aper­
to un campo, ci ha dato nel 
nome della Chiesa un mandato 
più vasto che impegna tutte le 
nostre energie.

L a Fuci sta camminando in 
questa direzione. Occorre che 
ognupo vi porti il suo coniribu 
to con più coraggio. Occorre che 
la Federazione ed i singoli cir­
coli sappiano anche •—  consape­
voli e attenti —  affrontare i ri­
schi inevitabili di rm lavoro par­
zialmente nuovo.

Come ha osato la  Fuci di 
Mons. Pini e quella di Righetti 
deve saper osare la Fuci di og­
gi, per essere come allora sem­
pre e solo lo strumento della 
Chiesa per una edificazione cri 
stiana personale dell'umversita- 
rio, per una affermazione dei 
cristiani nella cultura e nella 
vita d 'Italia. ,

“ P'Jon basici essere lontani dal mondo per essere più vicini a Dio,,

APOSTOLATO INTERIORE
Una delle esigenze più sentite 

nel momento attuale è per la Fu­
ci quella di essere presente in 
tutta la vita universitaria, in una 
azione intelligente e aperta a tut 
ti gli universitari ; iniiporta sc- 
pratutto che la Fuci sia « en mar­
che » ci diceva l i .  Anichinì ;. 
Genova a conclusione del nostro 
congresso.

Si può rettificare così quell’im­
pressione che si ha talvolta al pri­
mo contatto con la Fuci, l ’impres­
sione cioè di un circolo chiuso, di 
un’associazione di universitari più 
seri e riflessivi, dove ci si aiuta a 
maturare, a non deragliare nelle 
incerte rotaie della vita universi­
taria, ma dove il problema degli 
altri, dei non fucini, di fatto sia 
meno sentito. E sia pure per cir­
costanze contingenti il contatto fra 
i nostri circoli e l ’ambiente uni­
versitario in generale non è di­
retto e costante. Ora lavoriamo 
affinchè la Fuci sia in cammino 
per un’azione più decisamente 
orientata a tutto il vasto orizzon­
te universitario.

E ’ una marcia che dovrà pro­
cedere su due strade parallele, 
un’azione che avrà un duplice 
aspetto. L ’uno è quello di fare 
in modo che la Fuci sia sempre 
presente come organizzazione nella 
vita universitaria, sia inserita ii; 
essa come comunità di persone 
oltre che come indirizzo di idee. 
L ’altro consiste in un lavoro più 
silenzioso, apparentemente più in­
grato, personale, interiore presso i 
nostri amici e colleghi. E ’ l ’altua- 
zione di un dovere elementare del 
cristiano, un cercare di scoprire 
nella loro vita interiore il vuoto

che dovremo colmare colla nostra 
ricchezza.

Di questo secondo punto, di 
questo nostro dovere personale è 
bene parlare un poco. Come 
dobbiamo avvicinare gli altri, co­
me dobbiamo compiere quest’ope­
ra che anche . nel suo piccolo è 
\ieramente apostolica ? La risposta 
è intuitiva e ci viene dal precet­
to fondamentale della nostra leg­
ge. E ’ il precetto dell’amore. Se 
fossimo veramente capaci di que­
sto amore allora non avremmo da 
temere degli insuccessi, allora po­
tremmo superare i molti ostacoli 
che ci dividono dagli altri.

E ’ una dolorosa caratteristica 
dell’ambiente universitario quel to­
no spregiudicato, che domina al­
meno in superfìcie, che si riscon­
tra in molte manifestazioni este­
riori della vita universitaria. Es­
so può far sorgere in molti di noi 
un desiderio di distacco da questo 
ambiente die tanto contrasta con 
la nostra concezione cristiana più 
sana e più matura della vita.

Ebbene in primo luogo non dob­
biamo lasciarci vincere da questo 
senso di distacco. Finché non 
avremo la possibilità di distrug 
gere questo clima di supetnciale 
paganesimo, .abituiamoci a sop'por- 
tarlo pur di andare oltre, pur di 
scoprire i singoli individui, i no­
stri colleglli e studiarli con preoc­
cupazione viva dei loro problemi, 
.■ luche questo ce lo impone la no­
stra qualità di cristiani, « non ba 
sta essere lontani dal mondo per 
essere più vicini a Dio » dice Fé 
guy. Poi, avvicinandoci agli altri 
per compiere questa opera di apo­
stolato, dobbiamo ricordarci che la

nostra dottrinai è grande, ma que­
sto non significa che siamo sem­
pre grandi anche noi che ne sia­
mo i discepoli. Saremo effettiva­
mente grandi nella misura in cui 
saremo capaci di attuarla in noi 
stessi. E sono tanti i gradi della 
perfezione che non possiamo mai 
sentirci i migliori, gli eletti, i 
buoni, ma essere sempre alieni 
dal condannare le de'oolezze degli 
altri a volte solo in apparenza.

L ’ambiente dei giovani è un am­
biente in formazione, molti 1; 
quelli che sono incerti o su vi-c 
errate, domani potranno essere vi­
cini quanto noi o più di noi al 
cristianesimo. Se noi abbiamo una 
ccncezionc precisa del mondo, i 
nostri colleglli o ncn ne hanno 
affatto, oppure se ne costruiscono 
faticosamente una che non è ’a 
vera. Noi dobbiamo fare di tutto 
perchè possiaiio trovare la strada 
giusta, dobbiamo essere loro vi­
cini nel momento difficile in cui 
formano la propria personalità, in 
cui si orientano di fronte ai fon 
damentali problemi.

Iiisegnamo loro a ricercare « con 
'cliio chiaro e con affetto puro» 

talora chi si dice non cristiano 
può essere inconsapevolmente cri- 
-itiano e il nostro compito è a p  

unto quello di aiutarlo a scoprir 
si tale.

In quest’opera di apostolato in­
teriore dobbiamo guardarci dalle 
classificazioni.

Fra i nostri amici e conoscenti 
la pratica impone delle classifica­
zioni e così alcuni li definiamo 
come comuni.sti, altri- come odo 
iiisti, ecc. ùla queste classifica-

zioni, spesso affrettate e appressi 
mative, non devono essere un 
ostacolo alla preoccupazione che 
dobbiamo sentire per gli altri. 
Forse dietro a chi si dice conia- 
nista possiamo trovare soltanto 
una preoccupazione più viva dei 
problemi sociali, e chi vive da 
edonista sarà più di noi sofferen 

e insoddisfatto. Naturalmente 
non dobbiamo perdere il senso del 
concreto; sono i singoli universi­
tari che sono i nostri fratelli, non 
le loro idee errate o deviate ; ma 
essi ci sono fratelli anche con le 
loro idee errate o deviate.

Potremo sempre trovare chi è 
profondamente radicato in una 
mentalità o in un tenore di vita 
tale da non poter far nulla pei 
lui. Ma anche questo non dovrà 
scoraggiare ; forse un po’ di bene 
gli si può fare lo stesso, e ab 
biamo poi sempre la possibilità 
di rivolgerci ad altri, e la nostra 
fatica non sarà stata inutile se 
avremo dato l ’impressione che si 
può essere universitari « comple­
ti » cioè intelligenti, attivi, goliat 
di e al tempo stesso cristiani.

-Quanto scrivo lo abbiamo detto 
molte volte nelle nostre Associa 
zioni e molte volte lo abbiamo 
ascoltato insieme. Dobbiamo te 
nere ben presente che questa ope­
ra di apostolato interiore è molto 
difficile a compierla bene e pulì 
essere pericoloso per noi farla ma­
le. Ma senza questo lavoro di con­
quista individuale, interiore degb 
altri tutto quanto è organizzazione 
c attività esterna non avrà alcun 
fondamento
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A l  I  Congresso Nazionale dei Giuristi Cattolici
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La tutsla ìnt€rnazìona]6 dei diritti dejl’uomo
l'uO'oitCu^amo un resocunlo soìn- 

iimrio della relazione tenuta dal 
Prof. Quadri al primo Congresso 
ì'iazionale diell'Vnione Giuristi Cat 
totici iiaiiani glioma 4-6 n&vcm 
bre ’4gj. Un più ampio resoconto 
di questa e delle altre relazton. 
viene pubblicato sul periodico 
fUSTITiA.

Kella storia del pensiero, le ri­
vendicazioni del valore assoluto 
della persona umana, nella luce 
della libertà e della responsabilità, 
sono fenomeno essenzialmente cri­
stiano. 12 anche oggi, in una di­
chiarazione internazionale dei di 
ritti umani, non si può prescindere 
dall’idea cristiana che riconosce al­
l ’uomo i suoi essenziali e irrinun­
ciabili attributi, in una atmosfera 
di elevata spiritualità. E ’ per que­
sto che si tratta non solo di un 
problema giuridico formale, ma è 
necessario che esista una coscien­
za morale collettiva dalla quale le 
stesse leggi traggano ahmento.

11 problema della tutela inter­
nazionale dei diritti umani solo 
di recente è stato posto all’ordine 
del giorno della scienza del di 
ritto internazionale e della diplo­
mazia, perchè il principio fonda­
mentale del non intervento negli,

■ aflari interni costituzionali dei sin­
goli Stati, ha impedito finora che 
lo si ponesse anche solo come 
oggetto di studio, pure se qualche 
tentativo in questo senso si può 
registrare anche nel secolo pas-
sato.

E  questo principio in forma ri­
gida fu riaffermato anche ne! Pat. 
to della Società delle Nazioni.

Ma il problema dei diritti uma­
ni doveva essere posto inderoga 
bilmente di fronte alla coscienza 
del mondo nella seconda guerra 
mondiale, in cui erano di fronte 
la dittatura e la democrazia, la 
libertà e l ’oppressione.

E  la prima manifestazione di 
questa esigenza la troviamo nel­
la Carta Atlantica ; le premesse 
in essa contenute furono accolte 
poi nella Carta delle Nazioni Uni 
te die è tutta un inno ai diritti 
e al valore assoluto della persona 
umana che rdene posta a fonda­
mento della pace e della sicurez­
za dei popoli.

Ma la Carta delle Nazioni Unite 
non ha risolto questi problemi ; 
si è preoccupata bensì concreta 
mente di metterli all’ordine del 
giorno; non si tratta d ’una solu­
zione già in atto, non ci sono 
obblighi giuridici internazionali.

Ora questo è il problema fon­
damentale e centrale dell’assetto 
giuridico del mondo; il più grave 
problema che si possa porre ai 
Giuristi e ai politici del momento 
attuale. Infatti una dichiarazione 
dei diritti umani, come quella che 
è stata approvata dall’Assemblea 
generale delle Nazioni Unite, re­
sta ancora un punto di riferimen 
to puramente morale e non costi­
tuisce in sostanza neppur l ’inizio 
di una effettiva garanzia degli at­
tributi fondamentali della perso­
nalità umana

In una dichiarazione del resto, 
ci sono essenzialmente delle diffi­
coltà tecniche che impediscono -,ii 
precisare opportune garanzie. In 
una dichiarazione ci si deve limi­
tare a degli accenni estremamente 
vaghi e generali e, per le preci­
sazioni ulteriori, si deve rinviare 
necessariamente alla autonomia dei 
singoli Stati, cioè alle leggi in­

terne, con formule poi quante 
mai vaghe, tali da consentire 
molto facilmente elusioui pratiche 
a queste disposizioni..

Ora non basta, in sostanza una 
affermazione di principio, una di­
chiarazione, una convenzione : so­
no necessarie delle -garanzie {Ca­
pograssi) _ Se anche viene stipu­
lata una convenzione intemazio­
nale, ocorre avere dei mezzi di 
garanzia perchè essa sia messa in 
atto da ogni Stato.

-Alcuni Autori affermano che ciò 
non si potrà mai realizzare se non 
attraverso la costituzioiie di uir 
super-stato, passando dalla fase 
dell’internazionalismo a quella del­
l ’universalismo, con la creazioni- 
cioè di un solo ente mondiale so 
vraiio.

Ma in questo/modo il probiema 
della protezione dei diritti umani 
verrebbe spostato di un grado 
perche non e detto che, questo 
stato mondiale sarà superiore agli 
attuali Stati nel garantire i diritti 
umani. Il problema sarebbe di na­
tura costituzionale, che anziché ri­
guardare singoli Stati, riguarde­
rebbe questo super-Stato, ma nes 
suno può escludere che anche 
questo Stato mondiale sia domi 
nato da forze oppressive, per cui 
l ’individuo verrebbe ancora a tro­
varsi oppresso, anziché libero. E

del resto poi, questa evoluzione 
non è nè facile a compiere, nè 
vicina ad essere compiuta. E la 
Carta delle Nazioni Unite non è 
riuscita a superare di fatto le 
strutture attualmente in atto, os­
sia più o meno le strutture tra 
diziouali. .

Poiché sul piano mondiale è ol 
tiemodo difficile supporre che una 
convenzione sui diritti umani pos­
sa essere accettata da tutti gli 
Stati, proprio per il contrasto che 
attualmente c’è nel mondo fra Sta 
ti liberi e Stati assoluti, il prò 
blema si pone in termini più utili 
su! piano occidentale europeo: 
cioè il compito al quale s i . deve 
sopratutto rivolgere l ’attenzione 
nostra è quello di rafforzare la 
libertà intanto all’interno degli 
Stati europei, rafforzando d’altre 
lato quel senso d ’unità che già 
si manifesta, anche per effetto dei 
pericolo esterno, e possibilmente 
arrivare a una fusione, a una com­
penetrazione anche in senso co- 
situzionale di questi Stati dello, 
occidente europeo; per questo è 
molto importante quanto.si è fat 
to a Strasburgo, a proposito della 
Unione Eiiropea.

Fra i primi atti di quosta unio 
ne v ’è stata una raccomandazione 
sulla salvaguardia dei diritti delio 
uomo e delle libertà fondamentali

Però questo documento non è 
soddisfacente ; è vero anche che 
le difficoltà in questa materia so­
no spaventose, perchè si tratta di 
conciliare l ’elemento collettivo con 
l’elemento individualista, Finte 
resse generale con la tutela della 
persona ; il collettivismo può por­
tare al sacrificio completo degli 
attributi individuali, può .giustifi 
care il lavoro forzato, la limita­
zione della libertà, il sacrifìcio 
della vita. ■
' Ua raccomandazione di Strasbur­

go all’art. 2 elenca i diritti che 
gli Stati dovrebbero tutelare con 
i loro ordinamenti interni, ma poi 
l art. 4 rimanda agli Stati firma­
tari della convenzione la possibi 
lità di fissare delle norme, quindi 
senza dare nessuna direttiva pre 
elsa. Nell’art. 6 poi si dice che 
nell’esercizio dei diritti e nel go 
dimenfo delle libertà garantite dal­
la Convenzione, ogni persona sa­
rà sottoposta soltanto alle limita­
zioni stabilite della legge ; questo 
allo scopo di assicurare il ricono­
scimento ed il rispetto delle li­
berta altrui ; ma qui ritorna il 
grande problema: conciliare la li­
bertà di ciascuno con la liberi à 
degli altri.

Sono tutti problemi che vengo­
no così impostati ma non risolti. 

Ma queste ed altre imperie-zioni

e lacune della raccoiiiaiid.L/ione, 
non devono però far perdere di 
vista l ’intenzione e il fine delia 
raccomandazione stessa.

Ed è da augurarsi quindi che 
attraverso studi- successivi si pos­
sa arrivai-e a dare un effettive 
contributo alla precisazione di 
qualche criterio onde limitare la 
potestà normativa dei singoli “Sta 
ti e concedere 'a ll’individuo una 
adeguata protezione.

E il fatto che si sia pensalo 
di dar vita ad una corte in ter - 
nazionale di giustizia, può signi­
ficare qualcosa, perchè una volta 
creato l ’organo si tende a creare 
la funzione. Attraverso la crea- 
zone di questo organo si comincia' 
a predisporre quell’apparato che 
potrà determinare una fase inter­
media fra la comunità internazio­
nale e il super-Stato.

In conclusione, al di là del pro­
blema che come giuristi dobbia­
mo aipprofondire e risolvere, c’è ’ 
un ^Itro problema che dobbiamo 
affrontare come uomini : il proble­
ma morale. In definitiva se il de 
stino dell’uomo è quello di essere 
libero oppure di essere oppresso, 
questo dipende dal livello morale 
dei popoli, e quindi il compiuto più 
sacro che possiamo esigere dal di-. 
ritto è quello di contribuire a que 
sta elevazione morale di noi stessi 
e della massa, in modo che le co­
stituzioni di domani possano tro 
vare il loro alimento in questo 
substrato morale dell’uomo, che è 
un dato sul quale possiamo pog­
giare le nostre speranze.

La leg ge  è s c r in a  dal Creatore nel cuore dell u o i d
Per l ’inaugurazione del­

l ’anno giudiziario della 
Sacra Romana Rota, do­
menica 13 novembre, il 
Santo Padre ha pronun­
ciato un discorso di cui 
riportiamo alcuni brani ;

Noi abbiamo di froiUe lo speiia- 
colo di una crisi neWamminislra- 
zione della giustizia, che oltrepas­
sa le abituali deficienze della co­
scienza morate cristiana.

Le- cause immediati: di tale cri­
si sono da ricercarsi principalmen­
te nel positivismo giuridico e ncl- 
'■’assolulismo di Stato; due mani­
festazioni che alla loro volta de 
rivano e dipendono l'ima 'dall’al­
tra. Soltratta infatti al dirlUo la

sua base costituita dalla legge di­
vina naturale \e positiva, e per ciò 
stesso immutabile, altro -non resta 
che fondarlo sulla legge dello Sta­
to come sua norma suprema ed 
ecco posto il principio dello Stato 
assoluto. Viceversa questo Stato 
assoluto cercherà neoessariamente 
di sottomettere tutte le cose ai 
suo arbitrio, e specialmente di far 
servire il diritto stesso ai suoi 
propri [mi.

Il positivismo giuridico e lo as­
solutismo di Stato hanno alterato 
e sfigurato la nobili: fisonomía del­
la giustizia, i cui fondamenti es 
senziali sono -il diritto e la co­
scienza.

l i ' impossibile di osservare con 
allenziom il mondo corporeo e

spirituale, fisico e morale, senza 
essere colpiti d’ammirazione allo 
spettacolo dell'ordine e dell'cirmo- 
nia, che regnano in tutti i gradì 
della scala dell'essere. Nell'uomo 
fino a quella linea di confine, in 

i cui si arresta la sua attività in­
cosciente e comincia l ’azione co­
sciente e libera, quell'ordine e 
quell’armonia -dingo-no stretta-men­
ti attuati secondo le leggi poste 
dal Creatore nell’essere esislenlo. 
Al d‘l qua dji quella linea vale an­
cora la volontà ordinatrice di Dio; 
tuUa-uia la sua attuazioni} e il suo 
svolgimento sono lasciati alla li­
bera eie terminazione' dell'uomo, la 
quale può essere conforme o in 
opposizione-al volere divino.

In questo campo della cosciente

Trasmissioni in lingua italiana alla Radio Vaticana
In questo periodo riprendono 

alla Radio Vaticana le trasmissio­
ni speciali che avevano subito una 
sosta per una loro migliore orga­
nizzazione.

Il programma dei prossimi me­
si vede opere dei più rinomati 
autori radiofonici italiani che alla 
loro capacità ed esperienza tecni­
ca uniscono una chiara sensibilità 
cristiana.

DOMENICA —  ore 11,30 —  San­
ta Messa —  mt. 31,06; 50,26. 

OGNI GIORNO —  ore 14,30 — 
Notiziario —  mt. 31,06; 48,47; 
50.26; 391.

,SAB.'\TO —  ore 20,15 —  Dialo 
go —  mt. 31,06; 48,47; 50,26, 
391-

OGNI GIORNO (escluso sabato) 
—  ore 20,30 —  Conversazio­
ne —  mt. 31,06; 48,47; 50,26; 
391- .

M ARTEDÌ’ —  ore 18 —  Trasmi.s- 
’ sione dedicata ai ragazzi (rea­
' lizzazione CCR) —  mt. 48,47 ;

50,26; 31,06; 391.
VENERDÌ' —  ore 16,30 —  Tra­

smissione per i malati —  mt. 
31,06; 48,47; 50,26; 391.
VENERDÌ’ —  ore 18 —  « Campo 

di Dio K —  .Sintesi radiofonica 
di vita cattolica (realizzazione 

CCR) —  mt. 31,06; 48,47; 56,26; 
391:

azione umana, del bene e del male 
del prcceLlo, del permi:sso e 
del divieto, la volonlù ordii.c.lrice 
del Creatore si manifesta mea.aii- 
te il comandamento mcrrale di Dio 
iscritto nella natura e nella ri-oc- 
Iqzione, come -mediante il pn'cello 
0 la legge della legiili-ina autoiila 
irmiana nella famiglia, nello .Sialo 
e nella Chiesa. Se l ’aiiività umana 
si regola e si dirige secondo quelle: 
norme, essa rimane per se stessa 
in armonia con l'ordine universale 
voluto dal Creatore.

In ciò trova la sua risposii.i la 
questione del diriUo -utero e falso. 
Il senvplice fatto di essere dichia­
rato dal potere legislativo norma 
obbligalo-ria nello Sialo, preso solo 
e per sè, non basta a cieaie un 
vero diritto  ̂ }i « criterio disi se-in-
pUce fatto » vale soltanto per Co­
lui che è l'Autore e la regola so­
vrana di ogni diriUo, Iddio. Ap­
plicarlo al legislalo-re umano -i-n- 
dist-inlamcnte e defimilivamenle, 
come se la sua legge fosse la nor­
ma suprema del diriUo, è l ’errore 
del positivismo giuridico -nel senso 
proprio e tecnico della paroki; 
errore che è alla base dcll’assolit- 
tismo di .Stato e che equivale ad 
una deificazione dello Stalo . -me­
desimo.

Bisogna che l'ordine giuridico 
si senta di nuovo legalo all’or­
dine nwmle, senza- pìsnneUersi 
di varcarne i confini. Ora l'ordin 
morali: è essenzial-menle fondalo 
in Dio, nella sua volontà nella sua 
santità, nel suo essere. Anche la 
più profonda 0 più sottile scie-nza 
del diriUo non potrebbe additare 
altro crilerio per distinguere le 
leggi -ingiusti:, dalle giuste, ¡I sem­
plice diriUo legale dal diritto ve­
ro, che quello percepibile già col 
solo lume della ragione dalla 
natura delle cose e dell'uomo 
stesso, quello della legge scrìi- 
la dal Creatore nlll cuore dello 
uomo (cfr. Rom. 2, 14-15) ca
espressarnenle confermata dalla ri- 
vehazio-ne. .Se U diritto e la scien­
za giuridica -non vogliono rinun­
ziare alili sola guida capace di 
manlcnLrU nel relio cammino, 
debbono riconoscere gli « obbli-’ 
ghi elici » come norme oggettive 
vatiide anche per l'ordine giuridico.



PAESE
SENZA TEMPO

In  uno dei quadranti' dello 

orologio bifronte della Chiesa, 
le lancette sono' perpetuamente 
alte tre e dieci, come in- attesa 
di una parola magica che an­
cora le faccia muovere, o fis­
sate nello stupore segreto di 
qualcosa che esse ha.n visto e 
che è valso a fermarne il b a t­
tito lento. L ’altro quadrante, 
quello che guarda versoi il nva- 
re, segna un ’ora che non è 
mai quella degli altri orologi, 
c, quindi, non ha scopo. M a  

per chi torna a ll’alba sul m a­
re, dalla pesca lunga della not­
te, quelle , lancette pigre am­
miccano un bentornato e non 
importa se non è quello g iu ­
sto, Perchè a Positano il 
tempo non ha valore né 

senso. Scivola sulle curve 

tonde dei tetti a cupola, sal­
tella sugli scalini sbrecciati che 
qui sono in luogo di strade, 
si riposa un attimo sulle pale 
carnose dei fichidindia accanto

gna. Se l ’incontri, la gente di 
qui, per l ’unica strada di P o ­
si tano' che si snoda tutte cur­
ve fra le case e il' mare o fra 
la montagna e il mare; o  se 
sali su per le scalinate inegua­
li, di pietra consunta, la gente 
di qui ti guarda con quégli 
occhi carichi di secoli e pur 

senza tempo, e ti dice, con un 
sorriso : buon giorno, oppure : 
buona sera- M a  non è una di­
stinzione ch'fe abbia valore per 
loro. I l  giorno dura finché c ’è 
la luce sul mare, la sera co­
mincia quando' sorge la luna 
o escono’ a pesca i lumi delle 

lampare : e nessuna ora scan­
disce i due periodi.

M a  c’è la campana della 

Chiesa ; ha un suono lieto, 
morbido, che richiama alla 
mente un pascolo montano : 
suona, ogni tanto, e non sai 
perchè, forse non va neppure 
a tempo con l ’orologio che è 
in cima al campanile ; m a le

m Ë Positano

a un frutto vivido e spinoso 

e poi svetta sul ramo- più alto 

di un ulivo e si butta a capo­
fitto nel mare. I l  m are l ’acco­
glie con Un sorriso azzurro 

bianco viola a seconda della 
luce che lo  cangia, e poi g io ­
ca a rimpiattino con lui nelle 
insenature della costa, negli 
anfratti degli scogli, nei mi 
steri prófotidi delle grotte so­
nore- E - il tempo’ assume le 

iridescenze stesse del mare 

sotto il sole, o i tremolìi delle 
onde sotto la luna chiazzaio-la > 

&us.surra con la voce della 
acqua che lambisce le spiag- 
gette brevi, ride nella spuma 

gioconda che si infrange sulle 
-, rupi.

Che vale contare il tempo 

quando si è felici? Positano è 
un paese felice; dove le case 
sono’ piccole e colorate come 
giocattoli, dove il cimitero non 
ha cipressi m a è custodito da 
fichidindia e carrubi, dove il 
barbiere non fa più di dieci 
barbe al giorno e dalle mani 
delie donne, che puliscono le 
stalle e la cucina nascono mer­
letti leggeri e bianchi come la 
spuma del mare. F in  negli oc­
chi della gente di qui c ’è que­
sto senso antico e saggio della 
vanità del tempo. Occhi pro­
fondi e allungati, di saraceni 
che si sono bagnati nel mare 
di Am alfi. Occhi avvezzi a ri­
conoscere il cammino del sole 

sul mare e a posarsi sull’im 

mo’bilità eterna della monta

donne escono dalle casette co­
lorate e si avviano- frettolose 
alla Messa, lasciando in un 
canto della cucina il merletto 
cominciato o  la cesta colma di 
pomodori da pelare. Oppure si 
segnano nel gesto lento della 
croce: è Compieta della sera 
o l ’A n ge lus mattutino.

L a  luce, sul mare, risponde.
"Pausttx ila  V a lle

E SISTiìnziaus.mo, sta bene, ma 
sino a che punto poi Camus 
accetta le conseguenze a cui 

giunge con questo romanzo, cioè 
sino a che punto egli rimane fe­
dele alle risoluzioni che a chiusu­
ra di pagina rimangono nella no­
stra coscienza di lettori ?

Potremmo certo accordarci sr. 
quanto qui è detto —  e non 
avremmo certo iniziato con una 
interrogazione — se nei testi sue 
cessivi (vogliamo dire La Pe'ste (il 
questo suo modo negativo d ’esi 
stenza non venisse nuovamente di 
scusso ed analizzato e con una 
coerenza difficilissima portato a 
conseguenze diverse, ad una com 
prensione maggiore e ])iù vera di 
quello che è l ’uonio nella sua pur 
dolorosa esistenza.

Effettivamente possiamo parlare 
del primo e dell’ultimo Camus, 
non secondo il modo di dire che 
di solito non supera il significato

Lo straniero di Camus
le sue jjarole, insomma. —  Noi 
lo incontriamo al funerale della 
mamma. Libero da ogni legame 
e da ogni solidarietà umana egli 
si sente quasi estraneo e parteci­
pa in maniera del tutto relativa 
(questo nostro eroe non finge cre­
dendo di non fingere...) e si com­
porta in maniera diversa dal co­
mune. (« Ho avuto voglia di fu­
mare ma bo esitato percliè non .sa 
pevo se potevo farlo davanti alla 
mamma (morta). Pio riflettuto e 
non aveva nessun importanza?). 
Si badi a quel «ho. riflettuto».

■ Quindi, in seguito ad un omi­
cidio, casuale, cjuasi inconscio, (e 
infatti Mersault dà l ’impressione 
di vivere alla superfìcie, sfiora il 
nostro modo quotidiano di esse­

L R E C E N S I O N I
d’ordine temporale o al massimo 
fa una questione stilistica, poiché 
i due romanzi, che abbiamo citati, 
se pure si-'conseguono, hanno tut­
tavia una piena maniera d’esclu­
sione e di contrasto.

Camus ha dunque cominciato 
col negare l ’esistenza (anche la 
pièce Caligola, credo, sia in qnc 
sta strettissimo senso morale) e 
siamo nel 1942. Colla Peste nel 
1946 (o giù di lì) siamo di fron­
te a una ricerca. - dei diversi 
modi d ’esistenza, con delle con­
clusioni che sono di un otti 
mismo nuovo e quasi sconcertan­
te per chi aveva presente il pri­
mo dei testi (« La peste è la vita, 
ecco tutto ■» o « Per diventare un 
santo bisogna ri vere, lei deve lot­
tare ».

Mersault, il protagonista, è lo 
straniero che declina ’ogni possi­
bilità di umanesimo, e, anche se 
non si vuol cedere troppo al mo­
tivo specificatamente interiore, ad 
una maniera più naturale, più fi 
sica, di esistenza. Mersault con­
trae gli istinti della ragione e del 
cuore come quelli dell’istinto e 
dei sensi, anche se ovviamente 
talvolta non può sfuggire alla sug­
gestione di nn mondo nuovo e 
solleticante, anche se egli lo he 
distrutto in se stesso. Sarà il fre­
sco di un bagno al mare, o la 
quiete di un paese, o il possesso 
di una donna che può un poco 
coprire la sua indifferenza (non 
nel senso moraviano ; quella del­
l ’italiano è un motivo congenito, 
quella del Camus una deriv’azio- 
ne più logica e razionale). Questo 
personaggio è l’anti-uomo (e l ’au­
tore nella parte del processo ha 
calcato le tinte in senso anche 
ironico per scavare l ’abisso che 
lo separa dalla condizione comune 
d ’umanità) e gli resta solo il sen­
timento della logica, di una logica 
avvertita che traduce nel giro deh 
la sua vita quotidiana —  credè al-

Incontro COI) ¡ poeti del nostro tempo
Dulie “ ¡8 poesie,, di Sinisgalli ci piace subito 

sceglierne una delle più sign ificative:
da luce era gridala a perdifioi) 
le sere che il sole basso 
arrossava il petto delle rondini rase.

Ora e sempre più viva ■
sarà la smania di far notte in me solo 
e cercare scampo e riposo 
nella mia storia più remota.

Ogni sera mi vado inconlro a ritrose.

0 ricordiauio il (■ouiinciito che il do llobertis, ne fa nel 
198G "qnaiito è dimesso il linguaggio... tanto la pa­
rola gridativ riempio di se l'aria tnt,t’ iutorno: metafora 
novissima di qindla. luce viva che si raddoppia iioH'esul- 
taiito grido dello romlini a sera. E di lì, per contrasto 
vedi nascere il desiderio c la pena della notte, e di sen­
tirsi solo, e ricercare il tempo perduto, i giorni morti, 
conlagio di quella luce moritura: andarsi, com ’vegli po- 
toiitemeiito dice, incontro a ritroso. . .

hemmnla Siiiisplli è nulo 11 .Montoimirro 1 Potenza) il 0 marzo lp08. 
Ila snellito stilili (li iiigi’giioria 0 iiiatomatica. Vivo a Jlilano.

Lo suo opero sono: UUADERNO DI GEOJIETKIA (1935) -18 POE­
SIE (19-36), POESIE (PJ38), CAMPI ELISI (1939), VIDI LE MU­
SE (1943), FIORI PARI E FIORI DISPARI U945i, HORROR VACUI 
(1945). L’INDOVINO (1945L 1 NUOVI CAMPI ELISI .1947) BELLI- 
BOSCHI (1948), QUADERNETTO ALLA POLVERE\ 1949).

re) senza a-wertire, essendo estra­
neo. .\i restato, viene giudicato e 
il giudizio così come è posto di­
venta proprio il momento della 
prova per la sua estraneità, delia 
sua disumanità ; e nella analisi 
che faranno i giudici affiorano an­
che i gesti meno significativi col­
ia loro ombra di assurdità e di 
mostruosità. Nei giorni di segre­
gazione Mersault riesce ancora a 
non essere vivo, secondo il termi­
ne corrente delle parole, riesce 
cioè ad adagiarsi nella sua indif­
ferenza e solo ha un momento di 
esitazione quando viene un sacer­
dote che vorrebbe disporlo alla 
morte. La sua indifferenza e an­
goscia insomma, ma una ang'. scìa 
che non ha nessuno dei movimen­
ti nessuna delle crisi che le dan­
no un espressione anche esteric 
re ; direi che la sua angoscia rag­
giunge il vertice massimo della 
chiarezza e della rassegnazione,

dell’uomo che ha coi’ visque 
verità del niente. (« Per la orima 
volta dopo lunghi mesi h<. uih'i/ 
distintamente il suono della mi; 
voce. L ’ho riconosciuta, era qu-l 
la che mi risuonava alle ore* Aie 
da molte lunghe gioniate e . . 
capito che durante tuttr. quel t<-m- 
po avevo parlato da scio.

R ’ questa la conferma dell? 
esclusione di una qualsiasi forma 
di fede sovrumana ; ma iniziali«., 
s’è fatto cenno alla Peste prò;,ri«' 
perchè il problema ci riporta a 
questo termine. Per noi diventa 
impossibile non credere «. non p/en 
.sare allo sviluppo di Camus, cert , 
un autore che significa mr.’-i., m 1- 
la storia dell’esistenzialismo.

D’altronde nello Straniero « ’en 
troppa desolazione fin mi lin­
guaggio che aveva ancora de! rpìi- 
gioso, come ha notato un critici, 
francese) ed aspettarsi un -gnit«.- 
diventava !e,gittimo; all’infuori 
anche di ogni possibile suggestio­
ne di chi ha letto .le due opiere 
in senso inverso (ne! tempo).

Un critico cattoh'co, e sensibile 
come pochi ai movimenti letterari 
e spirituali, ha detto : « Il nuov'j 
Camus ha trovato invece che non 
si può annullare un mcndo che 
vive con noi ; ha trovato che sia­
mo regolati da una norma «. he ci 
supera e sopratutto ha visto che 
il male e il bene non sono a 
nostra disposizione, non ce ne 
lobbismo servire siamo noi che 
’obbiamo partecipare » f.-,!.

Non si pretende in una recen­
sione così breve di esaurire tutti 
i problemi toccati dall’autore fran­
cese. Ma comunque può essere 
sempre un invito ad approfondire 
negHo l ’argomento. v. v.

(1) La Peste —  Bompiani 1948.
(2) C. Bo, Senso e necessità di 

(ina partecipazione —  La Rass. 
d’Italia N. 6 1949.

Cento interrotto
L ’autore di questi versi, Luca 

Ruffini (Poesie  ̂ edizioni di Co 
munita, 1948), è morto ventenne 
a Londra nel 1947 ; la notìzia 
ce la comunica Giuseppe Unga 
retti che raccoglie e pubblica il 
suo lavoro; egli ha conosciuto 
il poeta sin dalia sua adolescen 
za e nella breve prefazione insi­
ste sulle ragioni spirituali e l ’at­
mosfera in cui il lavoro medesi­
mo è nato. 01 suoi versi tocca­
vano e manifestavano la umana 
sofferenza forse più persuasiva­
mente in altri luoghi del suo can­
to, quando nell’-ispirazione egli 
pareva farsi più umile, quando 
nella sua partecipazione alla co­
mune passione, la comunione con 
il divino era ritrovata, e ritro- 
vanto il senso della storia, in 
un’agonia di purificazione, lun­
ga quanto saiebbe durata l’esi­
stenza del mondo ».

Il lettore che scorrerà le pagi­
ne, dovrà senz’altro notare, come 
prima cosa, la violenza dell’urto, 
la quantità degli interrogativi che 
si legano vicendevolmente e che 
sono un indice di compiutezza c 
sofferenza ; come fa notare Unga­
retti, dobbiamo scoprire sotto tali 
aspetti la componente della sua 
maturità intima, della sua accet­
tazione del mondo. Troveremo 
poi, è vero, larghissime sugge­
stioni —  quasi inevitabili —  dei 
modi anche stilistici della poesia 
odierna ma ¡ or questo non dob­
biamo dimenticare il momento in 
cui Ruffini scrive. Egli, come tan­
ti. a causa del suo entusiasmo 
non ha curato il possesso esclu­
sivo della parola ed ha piuttosto 
obbedito a ll’urgenza delle sue con­
dizioni interiori ove si scoprireb­
be quasi un presagio della sua fi­
ne immatura.

C’è una composizione —  Canto 
(tei Silenzio —  scritta a quindici 
anni die potrebbe servire come 
punto (li partenza per altre let­
ture. Da una ¡presenza panica e 
paesistica,
Il ciclo ha il colore tra II grigio 

[Cil. il rosa 
nè cupo nè fresco, ma brullo, tie- 

[pulo, pcsaulc,
ì monti sono scoloriti c uguali 
te nuvole son senza forma 
che abbiamo anche notato nelle 
poche « Carte Segrete » di Sci-

pione, arriva, oscillando incerta­
mente, sino ad una tentazione di 
simboleggiare, ad nn sim.bolismo 
contratto che non riesce ad enun­
ciare,
Chi dice ch'è un sogno 
ancora mai sognato...
... in peccato mi senio, non so 

[proprio perche.
Ma la voce, successivamente, 

.si apre, ed anche le finzioni me­
no notevoli si illnminano di una 
propria luce che rimane costante 
e senza deformare grottescamen­
te. E ’ una sorte, la sua, di- in­
quietudine ancor tutta umana —  
oggi, storicamente, per noi vivi 
scontata .in parte e .superata —  
che trova i suoi placidi momen 
ti di assenza nella contemplazio­
ne, nella bellezza, in un gesto di 
pietà ed anche in finzioni che 
memoria (« O memoria stolta re­
gina' e spia ») ed immaginativ-a 
compongono. Si leggano Cani., 
della bellezza. Città, Estiva.

Poi, come unico modo di sotto­
scrivere e concludere, c ’è l ’invo­
cazione (non la preghiera, si ba­
di, più calma e placata) che mar­
ca la distanza fra interrogativi e 
risposte probabili. Se leggiamo 
Canto della stanchezza —  titolo 
cosi ingenuo — , Origine, Una 
preghiera. I n addio, scopriremo 
movimenti quasi insospettabili' e 
versi .che improvvisamente scon­
certano per quel tanto che li se­
para dal resto e che se pur stac­
ciati sono certamente convinti
O Dio di Luce,
mandami un barlume sul scnlicro' 
e più ancora con maggior forza, 
Gesù, sulla tua croce, io portando 

[la mia
vengo a raggiungere, per le tri- 

[sfi vallate di pietra. 
... lo posso solo piangere 
verendo teco, o Gesti è

Che cosa ancora ci avrebbe da­
to il povero Luca Ruffini ? .Vbbia- 
nio un documento, che se ci per­
mette di costruire una nostra ri­
sposta approssimativa, arriva a 
sconcertarci, s ’è detto. Su tale 
momento di tensione avremmo vo­
luto poter fondare la nostra sin­
cera lettura. Non sarà mai pos­
sibile purtroppo riprendere il filo 
di questo canto interrotto.

Valario V o l p i n i
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Se si vuole che il « diritto 
al lavoro » non rimanga uno 
Schìagwcrt, come fu  per la Gei- 
mania nazional-socialista, o un 
puro e semplice diritto potenzii- 
Ip. (attributo in uso, non so con 
quale proprietà), sancito dalli 
nuove costituzioni, si deve ai 
froptaie il problema con gli 
strumenti della tecnica econo­
mica.

Perchè, se anche la costituzio­
ne è pur sempre un documento 
di valore giuridico capace di tra­
dursi in norme di diritto, è chia­
ro che il diritto al lavoro non 
è u.p diritto soggettivo capace 
di produrre un’azione di giudi­
zio contro lo stato da parie del 
cittadino x cui non è dato tro­
vare un’occupazione. L o sta'.ii 
promuove le condizioni che ren­
dano effettivo questo diritto (Co­
stituzione italiana, art. 4).

Lascio ai giuristi la q-uestione 
di diritto : a me preme scctoli 
neare che per promuovere co­
deste ccndizioni sono necessarie 
delle riforme; m a .1 sistema eco­
nomico è una trama assai deli­
cata, in cui la loro efficacia (mi 
valgo delle parole del Vitoj « di 
pepde dalla gradualità e dalla 
aderenza ai dati obiettivi delle 
risorse, delle tradizioni, dell’am­
biente. Formule nuove, che sia­
no in armonia colle aspirazioni 
e coi desideri di molti, m a ncn 
si adattino al grado di sviluppo 
e a l tipo di struttura dell’eco­
nomia di un paese, rischiano di 
restare lettera morta, generando 
scetticismo nei documenti costi­
tuzionali e ritardando finanche 
i progressi più agevoli a rag­
giungersi. O w ero , esse rischia­
no di fa r  luogo a mutamenti in­
tempestivi, suscettibili di causa­
re danni incalcolabili per la col- 
letti-vità ». __

Tenendo tutto, ciò presente, è 
in grado lo stato di fa r sì che 
ogni cittadino —  non diciamo 
possa aver ricoriosciuto e garan­
tito il « diritto di lavorare » 
(rottura di qualunque vincolo 
etnico, politico o religioso) ma 
possa avere un lavoro, che non 
sia un lavoro « qualsiasi »?

P er dare lavoro a tutti senza 
ledere la  libertà come « princi­
pio » della persona umana e del­
l ’organizzazione sociale, si v a  in­
contro ad un problema di estre­
m a complessità e  per il quale 
i precede-nti storici dei paurosi

L M J L B E R T O  M A Z Z A

fenomeni di disoccupazione di 
massa rendono sì appassionante, 
ma assai ardua la determina­
zione dei limiti (che non sono 
mai —  è evidente —  delimita 
zioni geometriche) tra il bisogno 
singolo della sicurezza e il con 
naturato diritto alla libertà- La 
soluzione perfetta è un ideale. 
Quella concreta deve tendervi.

Piano Beveridge.
Ecco perchè la ricostruzione 

deH’ordinamento economico '■  
sociale viene condotta iri molti 
paesi sotto l’ insegna della sicu­
rezze; sociale. Sia qui ricordato., 
ano per tutti, il Piano Beverid 
ge (I) per l ’assicurazione di tut­
i i cittadini « dalla culla alla 

'rara ». Ma neppure con i siste- 
ni più organici di assicurazione 
ociale è possibile attuare una 

:< sicurezza sociale », se non si 
/erigono a sanare le  cause di 
ante piaghe sociali, prima e nu- 

jleare quella della disoccupazio­
ne di massa. Un secondo Piano 
Beveridge integrò il primo con 
an programma app.unto di Full 
employment, nel quale il rispet­
to della liber-tà di ciascuno pon 
i garantita soltanto dal rimanen- 
;e del titolo (in a free societyj 
na pure dai presupposti chiariti 
iella prima parte del « piano .> 
rtesso, che affronta ampiamente 
1 problema della piena occupa- 
:i‘one. Che è problema sociale 
lei suoi fondamenti, ma stret- 
ame'nte economico nella sua so- 
jzione quale classico esemplo 

di razionale adeguamento di 
.nezzi limitati ai fini economico- 
sociali, nell’ indirizzo di una po­
litica economica che miri soprat­
tutto a dare a ciascuno la possi- 
oilità di vivere una vita degna 
deU’« uomo ».

Raccogliere in uno- schema per 
di più sintetico tutta la  teoria 
della piena occupazione (per la 
attuazione poi d ’un relativo pro­
gramma di politica economica) 
è impossibile. Ho cercato di fa ­
re del mio meglio per riassume­
re le proposizioni fondamentali, 
cercando di rispettarle nella lo 
ro rigorosa formulazione e tra­
lasciando ovviamente tutta la  lo ­
ro struttura connettiva e la  v a ­
stissima e nop. riassumibile let­
teratura scientifica al riguardo..

La teoria classica 
della piena occupazione.

P er la  costruzione teorica del­
la piena occupazione, bisogna ri­
salire alla concezione della teo­
ria classica circa il cc-mporta- 
mento del sistema economico in 
regime di assoluta libertà : esso 
raggiunge una posizione di eq-ui- 
librio quando tutti i fattori del­
la produzione sono occupati. Se 
un fattore —  nella fattispecie il 
lavoro —  non è pienamente oc­
cupato, il sistema è in ¡stato di 
squilibrio e tende, di consegueiir 
za, a muoversi nella direzione 
che lo ristabilisca (posta natu­
ralmente la flessibilità di tutt­
i prezzi).

A  parte la considerazione che 
le teorie moderne assumono pre­
messe di dinamica economica in 
contrapposto a quelle statiche 
dell’economia classica (perchè 
le prime rispecchiano m eglio le 
reali condizioni del m ercato ■— 
sia pure a danno della più a s­
soluta rigorosità logica), la con­
clusione sostanziale dei recenti 
studi sostiene che l ’equilibrio di 
piena occupazione, è stabile sol 
tanto in certe particolari cond'- 
zioni e non nella generalità dei 
casi.

A  questo risultato arrivalo 
no gli acuti e laboriosi contri 
buti del Pigou, del Keynes, del 
■ WickseU (il primo « costruttore » 
di una teoria dinamica), del 
Boahm-Bawerir, del L a n g e . tan­
to per ricordare i maggiori.

La teoria generale del
Keynes.
S ’innnesta qui la celebre Tec- 

rioj generale del Keynes (1936), 
teoria che, rendendo organico 
il pensiero di molti cultori di 
economia e recando i preziosi 
ripensamenti del suo illustre au­
tore, determinò un nuovo orien­
tamento alla moderna scienza 
economica.

L a  Teoria keynesiana si po­
trebbe cosi delineare. P er rim a­
nere nella posizione di equili­
brio, è necessario che la doman 
da di beni strumentali e di con­
sumo deti.rminata dal reddito 
monetario prodotto in un perio­
do, riaffìuisca come spesa nel 
successivò. Ciò —  spiega e d i­
mostra il Keynes (ed indagini 
statistiche poi condotte lo con­
fermano) —  non si verifica : 1°) 
per il crescente aumento della

efficienza marginale del capita­
le, cui non può tenere dietro una 
proporzionata domanda di beni, 
per ragioni di frizioni e di stroz­
zature che si 'hanno tra e nel 
mercato in rapporto ai bilanci 
individuali; 2”) perchè —  sono 
sue parole —  « la psicologia 
della collettività è tale che, 
quando il reddito cresce, il con­
sumo cresce anch’esso ma non 
quanto il reddito ».

Da qui il Keynes indagherà 
sulla natura dei cicli economici. 
Ma la sua analisi non si ferma 
qui e non qui ci si deve fer­
mare nel valutare il contributo 
keynesiano. Ha egli il merito 
soprattutto d’aver individuato 
una posizione « normale » intor­
no la  quale oscilla il sistema 
economico (il cosiddetto equili­
brio di sotto-occupazione : no.n 
però secondo' lo schema diciamo 
così tradizionale di sottoconsu­
mo dello Hobson, non fosse a l­
tro che per la non-funzionalità 
del binomio consumo-investimen­
to). In mancanza di tale concet­
to —  precisa il M arrama •—  si 
dovette, i,n passato, « o assu­
mere che il sistema tende verso 
l’equilibrio di piena occupazione 
e che o.gni deviazione da questo 
equilibrio costituisce uno squili 
brio, oppure escogitare concetti 
di equilibrio puramente empi 
rici ».

Dopo il Keynes, la dottrina 
della piena occupazione venne 
elaborata particolarmente dallo 
Hansen (scuola americana), dal 
lo Hicks, dal Kaleoki e dal Kal- 
dor. A lla  base di tutte le for­
mulazioni sta il principio della 
domanda effettiva (cioè a dire

del riafflusso del reddito mone 
tarlo nel consumo e nella produ­
zione) al livello delia piena oc­
cupazione. '

« Il nostro problema numei o 
uno non è più quello caratteri­
stico del secolo XIX, ■ della pro­
duzione, ma quello del secolo 
XX, della domapda. Dobbiamo 
in qualche modo imparare ad 
assorbire i beni che vengono 
prodotti » (Harris).

Da qui i programmi di politi­
ca economica.

Il Keynes stesso, nella sua

Teoria generale, ne dà una pri­
ma impostazione ; ■

l “)i Operare, mediante Io 
strumento fiscale e  con altri 
mezzi, una redistribuzione del 
reddito delle classi più abbienti, 
allo scopo di favorire la propen­
sione al consumo.
, 2“) Stimolare gli investimen­

ti privati con vari mezzi, tra 
i quali, in primo luogo, quello 
della manovra del saggio d'in- 
leresse (ad esempio, la politica 
del denaro a buon mercato 
cheap money).

3“) Integrare le spese p riva­
te con spese pubbliche finanziate 
allo scoperto-, cioè in eccesso al­
le entrate fiscali (deficit spen 
ding), ' allo scopo di colmare la 
lacuna tra spese private e pub­
bliche (coperte dalle entrate fi­
scali) da una parte, e reddito 
di piena occupazione dall altra.

Piani economici del dopoguerra.
Su queste direttive generali 

sono sorti, spinti dalle esigenze 
di questo dopo-guerra numerosi 
piani economici di piena occu 
i-azione, tra i quali è possibile 

cogliere qualche punito di con­
tatto :

l°)i L a  politica di piena oc­
cupazione può avere successo 
solamente se l ’intervento dello 
stato .pon scoraggia gli investi­
menti privati.

2°) L ’occupazione totale non 
significa assorbimento di tutti i 
lavoratori disponibili : la  disoc 
cupazione « dinamica » (di mer­
cato, o tecnologica) è di carat­
tere permanente e necessario per 
adattare il potenziale di mano 
d ’opera alle esigenze del mer 
cato in senso lato.

3’’) Il p'unto precedente sol­
leva problemi di natura assi­
stenziale e previdenziale, non­
ché di rieducazione professiona­

le. Si noti che un sistema di 
assicurazione sociale presuppone 
appunto, perchè possa essere e f ­
ficiente ed efficace, questo e sol­
tanto questo tipo di disoccupa- 
ziope.

4°) Si mira, piuttosto che al­
la « socializzazione della produ 
zione » (scuola keynesiana), alla 
« socializzazione della dom an­
da ». E ’ questo il nucleo, del 
Piano Beveridge, ritenuto, per 
concorde parere degli studiosi, 
una delle espressi opi più comple­
te della piena occupazione ; «La 
virtù sociale del risparmio da 
parte di una persona dipende 
dal fatto che vi sia qualcun al­
tro che desideri spendere tale 
risparmio». Deriva da ciò:

5°) il particolare significato 
del bilancio statale, concepito 
« non soltanto come strumento 
per determinare l ’uscita pubbli­
ca, ma pure per influenzare 
quella privata ».

Possibilità di attuazione in Italia.
E ’ possibile in Italia una po- 

Jtica di « fu ll employment? ». 
Economisti italiani hanno dato 
una risposta a questa domanda 
(titolo di uno studio veramente 
interessante del Coppiola-D’Anna 
—  in « Previdenza sociale », lu­
glio-agosto 1946 —  al quale si 
riferiscono alcune copsiderazio- 
.ni che seguono). L a  politica eco­
nomica che s’ìmpone al nostro 
paese è « una politica produtti- 
■ vistica, per la  quale poi non 
vi deve essere uno sbocco q u al­
siasi, ma uji prevalente sbocco 
verso il risparmio avviato agli 
investimenti produttivi ». Ne de 
riva che la politica soprattutto 
anglo-americana della piena oc­
cupazione (Employment poUcy 
del Libro Bianco inglese ed Em- 
ploymenl A ct —  1946 -—  degli 
Stati Uniti) v a  respinta in Italia 
per quel tanto che essa contiene 
di misure intese a comprimere 
i risparmi e  a promuovere i 
consumi. Codeste soluzioni —  
anche tra loro differenti nella 
pratica attuazione —  sono giusti 
ficaie dal fatto di essere m atu­
rate in paesi in « quel » modo 
economicamente strutturati cosi 
da offrire quelle «condizioni par­
ticolari che le  teorie keynesiane 
presuppongono» (Bresciam-Tur 
roni)  ̂ Condizioni che non sus­
sistono nel nostro paese ove, co­
me ogni altro paese europeo, 
scarseggia il capitale, e dove 
quipdi la piena occupazione non 
potrà essere raggiunta —  già in 
sede di pura previsione econo­
mica —  se non per lente e più 
che mai oculate approssimazio­
ni ; senza abbassare il tenore di 
vita delle classi medie ed ope­
raie e cercando di evitare quei 
passi falsi .pel conciliare la  ne­
cessità di una economia che pro­

ceda per piani e la  salvaguardia 
delle libertà essenziali, politiche 
e ci-vili, compreso il « diritto al 
lavoro- » nel suo giusto signifi­
cato.

Problemi connessi.

I paesi poveri di capitale (Ita­
lia compresa, si è detto) devo­
no prima di tutto migliorare la 
propria attrezzatura capitalisti­
ca : m a a questo scopo essi han­
no bisogno di risparmio che 
per abbondante possa essere —  
troverà sempre possibilità d ’In­
vestimento. Gli orientamenti an 
gloamericani (non presupponenr 
do un ’abbondanza relativa di po­
polazione ed una relativa scar­
sezza di capitale)! sono spiccata­
mente posizioni anti-risparmio, 
mentre quelli europei ne sono 
in favore (Gini) in quanto « pre­
supposto fondamentale della pie­
na occupazione —  dice il Kale- 
cki —  è una appropriata rela­
zione tra capitale esistente e la­
voro disponibile. Il volume del 
capitale deve essere in grado 
di occupare il lavoro disponibile 
ed ancora consentire una riser­
va di capacità. Se invece la ca­
pacità massima degli impianti è 
inadeguata ad assorbirlo, un 
raggiungimento immediato della 
piena occupafione è impossibile. 
E' perciò necessario in tal ca 
so —  avere un periodo di in­
dustrializzazione durante il qua­
le gli impianti esistenti vengano 
accresciuti con ritmo accelerato. 
In questo periodo —  continua 
il Kalecki —  può essere necessa 
rio istituire controlli non diver­
si da quelli usali in tempo di 
guerra ».

Quanti problemi comportino 
quc.ste necessità, è facile intui­

re: di pubblico bilancio, di fi 
nanza funzionale in particolare; 
del credito, d ell’interesse e del 
la circolazione monetaria, con­
nessi alla politica atta a favo 
rire il rilevato necessario flusso 
di capitali (e non soltanto dal 
mercato nazionale; si ricordi il 
Piano E.R.P. con il illa tiv o  fon- 
do>-lire); l ’esigenza di attivi 
scambi commerciali e quella di 
rendere coerenti i singoli piani 
nazionali ad uno più vasto, in 
temazionale (la recente tesi del 
Robbins); la collaborazione de­
gli organi sindacali, Torganicità 
delle assicuraziQ.nl sociali, lo 
orientamento del mercato del la­
voro e del mercato di consumo, 
e decine di altri problemi con­
nessi, mostrano con sccncertan- 
te evidenza l ’estrem.a complessi 
tà di una politica di piena oc­
cupazione.

Certo è che, per Teconomia 
oggigiorno vissuta, in cui l ’ope­
ra di ciascuno- deve essere coo-r 
dinata a quella dell’altro per 
fare si che il sistema produtti­
vo moderno —  consono alle ne­
cessità e alle conseguenze degli 
sviluppi scientifici e sociali —  
possa soddisfare e sia soddisfat­
to nel ritmo delTindustria, del 
la razionalizzazione, deH’integra- 
zione, delle grandi comunicazio­
ni, per recQiUomia del mondo 
moderno la piena occupazione è 
la fisionomia più vera. Una so­
luzione si impone con urgenza 
e, direi, con prepotente assillo-: 
dal quale non è disgiunta la r.o- 
bile preoccupazione (strano ri­
chiamo di significato!) degli uo­
mini Uberi che, di fronte alla 
necessità di up. vasto piano su. 
tale, si pongono con a-isia sem­
pre maggiore il problema ddia 
libertà economie.-).
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MISTERO DI KAFKA 1
Parlare di «libertà orurlca», 

di anomalie o addirittura di paz­
zìa a proposito di K afka  è tra­
durre in termini di cultura cri­
tica e scientifica le prime rea­
zioni di fronte alla sua pagina- 
Legittimi approcci della critica 
per mettersi i.p sintonia con il 
testo; naturalmente le congettu 
re sono più delle intuiznj-'*!- c 

. dunque un autore enne! xa; 
mente chiuso, un cerchio di cui 
bisogna cercare il possibile ini­
zio; dice la sua favoln isolan­
dola da certi temi di cultura 
che ci sarebbero di guida, per­
sino dalle consuetudini delia lo­
gica di quotidiano uso, sempre 
presente, anche nella prim.,! ira- 
duzione mentale delle piu miti­
che e alogiche favole. Ma chie­
dersi come K afka sia giunto al­
la dissociazione delle comuni 
consuetudini logiche, per quali 
eccezionali processi di elisione 
0 di astrazione, e misteriose al­
chimie, è inutile : quanto chie­
dersi perchè, così facendo, non 
sia pazzo e v ia  diagnosticando 
Siamo di fronte al processo 
mentale che form ula il mito, 11 
che avveniva comunemente nel­
le meiiti del mondo classico, le 
quali personificavano le forze 
dell’anima, le immaginavano se­
condo la  loro intima natura e 
le facevano muovere secondo i 
moti dell’anima e per muovere 
le anime attardate o atrofizza­
te: il valore psicurgico dei mi­
ti, universalmente umano —  so­
lo nei nostri tempi decaduto 
ad armamentario di coltura an­
tiquaria e accademica. Si ri 
fiutano in K afka quelle su;
« assurdità », sebbene formulate 
con lo stesso processo mentale 
rnitopoielico classico, solo per­
chè ritroviamo i nostri comuni 
oggetti ma svuotati, mossi se 
ccndo una vitalità che non se­
gue la libera meccanicità della 
vita, ma appunto la libertà de­
gli stati d’animo, il gioco degli 
istinti e dei pensieri. Il tutto 
sotto la luce di una ragione 
sempre ragionante sullo- stesso 
tono spietato. Sintassi ritmo- sce­
ne movimenti di uomini e di co­
se non paragonati al normale 
respiro umano, al normale bat­
tito del cuore; leggendo una 
scena di K afka  si trovano sen­
timenti e fatti ma trapiantati 
in un’atm osfera senza tempo, 
senza storia umana. Pirandello 
può prepararci a queste sensa­
zioni con i suoi personaggi che 
si narra/no ai lettori, con la sua 
planimetria della coscienza u­
mana. Lo sfasamento è necessa­
rio, se la  coscienza vuol sentire 
tutti i suoi contenuti in azio­
ne deve disporli con una pro­
spettiva speciale, come le proie­
zioni del globo su di una map­
pa. La differenza col mondo 
classico e il senso classico del­
l’anima è che K afka  ferm a le 
rotazioni, i ricorsi dei sentimen­
ti e mostra il sistema, accor­
ciando le distanze, ingranden­
do il particolare.

Questi Racconti di K a f k a  
(Frassi.nelli Editore), non sono 
per il lettore spro-weduto. Nes­
suna opera d ’arte seria lo è, 
mai, ma in genere si procede 
per accostamenti, contrasti, af­
finità intime o polemiche, elet­
tive o distruttive.

In Primo dolore un saltim­
banco vive solo nel suo altis­
simo trapezio, da cui non scen­
de mai, così da rendere diffici­
li i traslochi del Circo, e su cui 
soltanto la sua vita ha un si­

' gnificato: lassù egli lavora alla 
sua arie, libero nella piena fe­
licità della solitudi.pe. Più an­
cora ricco di mistero (nel pri­
mo caso si potevano facilmen­
te trovare analogie di stati 
d'animo, pur senza deflnime al­

cuno): è II ponte, che parla di sè 
sospeso a strapiombo sull’abis­
so, e qua,ndo il primo passeg­
gero lo percorre e lo tocca si 
tacca e cade. (Leggero ricamo 

di immagini oniriche, scherzo, 
alla verifica della logica di ve­
glia),. E la Metamorfosi: Grego­
rio Samsa si sveglia mutato in 
animale (scorpione o scarafag­
gio gigante non si sa), fatto ac­
colto con nessun dramma per 
sé: il dramma sorge nella im­
possibilità di comimicare con la 
vita dei fam iliari che vivono di 
là (si pensi che un lato di que­
sta espierienza è facilmente af ­
ferrato da un ammalato)- ÌTTroia 
visita nella miniera, abbiarno 
gli ingegneri visti dall’occhio 
estrcineo di chi non conosco i 
oro strumenti e i loro gesti; lo 

stesso argomento, più trasparen­
te. Anche qui è risolto figura- 
tamepte (ma senza allegorie, per 
intima metamorfosi) il senso 
dell’estrema incomunicabilità da 
persona a persona, il senso di 
prigionia nella form a sortita (co­
ne sentirsi gobbo, cionco, stor­
no o impazzire, il che avviene 
con lucidissima ma paralizzata 
coscienza), dell’impossibilità di 
aiuto; quel rischio di sentirsi 
scardinare il proprio mondo 
quando ci si vuol mettere an­
che dalla parte degli altri ._E’ 
il risveglio di Enrico IV di 
Pirandello dopo la caduta 
la  cavallo': il senso della ne­
cessaria prigionia in sè stes­
so e del necessario limite 
della comprensione degli altri. 
L ’uomo metamorfosato muore, 
3 lo spazzano via , la vita  conti­
nua senza di lui : i suoi possono 
finahnqnte uscire a passeggio, 
affittare liberamente la camera... 
Come nel caso di Pirandello, 
questa è grande pietà umana, 
immedesimarsi nella realtà dei 
tanti dolori che deformano la 
vista-limpida del mondo ma an­
che nella vista semplice di cia­

scuno, che sembra poi deforma­
re una purissima, numènica, 
realtà esterna. Certo, non biso­
gna chiedersi perchè Samsa si 
sveglia in quel modo ; nemmeno 
K afka potrebbe rispondere : per 
lui è naturalissimo cominci art- 
cosi, e non si porrebbe quella 
domanda. Il suo problema è un 
altro: universalizzare atti e ge­
sti, permettere la massima tra­
slazione analogica. Così la vita 
e l ’bpera nostra di uomini è 
u.na muraglia attorno ai confini 
deirim pero, da noi costruita per 
comando senza poterla vedere 
per intero. Ma si ascolti sopra 
tutto la leggenda deH’Imperatc- 
re : « L ’ imperatore —  ha inviato 
a te singolo, miserabile suddito, 
ombra minuscola fuggita nelle 
più remote lontanapze via dallo 
abbagliante sole imperiale, a te, 
piroprio a te ha inviato il mes  ̂
saggio dal letto di morte... Il 
messaggero s’è messo in cam­
mino... se incontra resistenza in­
dica il suo petto, dove sta il 
segno del sole ». Ma pon potrà 
mai raggiungerti ; « dovrebbe
ancora attraversare i cortili, e 
dopo i cortili il secondo palazzo 
esterno che cinge il primo; e 
ancora scaloni e cortili, e di 
nuovo un palazzo, e così ancora 
per miUejini... » senza ancora 
uscire dalla città imperiale. «Ma 
tu stai seduto presso- la tua fi- 
nesitra, e sogni quel messaggio, 
quando viene la  sera ».

Eccoci nella m agia della poe­
sia, liberi dalle forze ossessive 
del senso- razionale del mistero-. 
Dopo Pirandello, Ariosto ci vie 
ne spontaneo alla memoria per 
quel pascere in form a da for­
ma, aU’infinito.

L a  placida ossessione logica di 
K a fka  vuol dunque rivelarci il 
senso d ell’esistenza, metterlo m 
luce senza disperderlo, perché 
esso è come un corpo da secoli 
nell’urna: se aprite il coperchio, 
svanisce —  se non lo aprite.

P E N S I E R O

Qarrula lira di morie, 
torna da  Gesbo lontana 

ooG, sepolta d ’azzurro, 
taci sui lidi perduti.

S O G N O

Ga luna che dal profondo 

strappa il suo candido celo 

a me di chiaro fulgore 

cinge le oergini chiome.

dubitate che ci sia. Rende iifem- 
pi, i contrappunti delle vicende, 
l ’intimo senso dei moti umani, 
quel sentire e prevedere che 
ognuno in parte possiede. La 
prese.pza di questo senso musi­
cale delle figure e delle parole 
ci rivela che la  stessa ragione 
è in funzione della magia co­
smica della vita.

Ci sono poi due simboli che 
K afka  descrive per sè —  Nella 
colonia penale e Le allegorie- 
Nel primo si parla di un tortil- 
ratore la cui macchina non fun­
ziona per lui e lo uccide subito, 
quasi lo sapesse meritevole di 
un peggiore pena. C ’è il rappor­
to del poeta con la sua favola 
e da coscienza del sigmficato ul­
timo della sua esistenza. Egli 
ha goduto delle sue favole nel 
copcepirle, ha faticato gioiosa­
mente nel formarle, ma non 
può sentirsi vivere come gli al­
tri lo sentono, non può rappre­
sentarsi la sua arte. L 'a ltra , Le

€ i n a  SMlaSfeva

allegorie, ci dà ancora upa chia 
ve per la sua arte ; « Tutte que­
ste allegorie vogliono soltanto 
dire che TInafferabile è Inaffe- 
rabile, e questo lo sapevamo 
già ». L 'arte sua ce lo fa senti­
re, non vuole definircelo. « Se 
voi seguiste le allegorie diverre 
5te allegorie voi stessi ». (b” pen­
si alla m agia di certe anime 
che tramutarlo tutto che tocca­
lo: Dante sopra tutto —  e al­

l’altra auto definizione di K a f­
ka: «Consideratemi un sogno». 
L a vita  di Goethe offre queste 
magico tramutarsi di casi e v i­
cende in incontri di umano e 
■ Jivino).

L'anim a moderna, smagata, 
ritenta la  via del magico bru­
ciando quella ragione che aveva 
ottimisticamente form ato il suo 
cosmo. Dopo la polpa, anche le 
bucce, forsi; umilianti, ma più 
nutrienti. Com.e accadde a Pi 
nocchio.

S e a e a lo  Gipellene

Uopo la realizzazione di ftim co | 
me "Il bandito" e "Senza pietà", 
Alberto Latbuada rappresentava 
molto di più di ima sicura pro­
messa per il ci-nema ilaliano; in 
sostanza, un regista maturo per 
preparazione ed intelligenza, uno 
deli pochi autori ■ vieramente degni 
di fiducia sul piano artistico, an­
che se ancora non aveva ragghm 
to i rìswltati di un De Sica o di 
un Rossellini, anche se non aveva 
"imbroccato" un film suggeslivo 
come "In  nome della legge" o 
"Vivere in pace". Che cosa ag­
giunge di positivo questo "Mulino 
del P o f" . ,

Per rispondere esaurientemente 
a questa domanda bisognerebbe 
vedere un poco più da vicino 
quelli che posson-o essere i rap­
porti tra un film ed un romanzo, 
da cui il pi-imo trac il .soggetto 
e i motivi più salienti della sce­
neggiatura; è chiaro che, avendo 
riguardo alla diversiià delle due 
arti (quella cinemalogmfica c 
quella letteraria) • e dei mezzi a llo­
ro sei-vizio, non possa valere sul 
plano estetico che una condizione 
di autonomia, sia nei risultati che 
nella critica conscguente.' E non 
vale /1.1 pena di aggiu-ngere che 
ogni sorta di paragone tra film e 
romanzo riuscirebbe affatto puerile 
e deslitwHo addirittura d’ogni pos­
sibilità. Qui importa esaminare il 
problema da un punto di vista 
puram-enhi psicologico: il romanzo 
di Bacchelli —  a questo si riduce 
la questione —  è stato sentilo dea 
Lattuada (o anche, senza che egli 
lo avivrlisse, è riuscito per lui) 
come un limite alla sua libertà 
di regista, come un dato, chic ha, 
almemo in parte, sottomesso hi sua 
fantasia di uomo di cinema I

IL MULINO DEL' PO
.-Iccade ta-lvoUa che da callivi 

romanzi si tragga soggetto per ot­
timi film: e qucslo (oltreché, co­
upé logico, alla diversità delle due 
opere) si di;ve proprio alla con­
dizione di libertà creativa in cui 
il regista s ’c sentito nei confronli 
della -narrazione. Al contrario, dai 
grandi romanzi nascono di soiito 
cattivi film; anche perchè l'autore 
cinematografico s’è messo lìi una 
posizicme servile e 'pigra rispetto 
ai romanzo, s’ è costil aito i n un 
ufficio subordinato di illustratore a 
mezzo di fotogrammi, degli episo­
di più famosi del racconto. Rispet­
to al Lattuada del ’ ’Mulino del 
Po" è do'ccroso escludere queste 
due soluzioni estreme: nè ììacchel- 
li è cattivo o mediocre romanzie- 
IV, -nè Lattuada è uomo da ridursi 
a trascrivere passknmenle sullo 
schermo vicende prese di peso da 
un ronurnzo. E tutta-eia è rimasta 
nel film come una traccia invisi­
bile di slancio máncalo, di impelo 
cercato e non trovato, un'ombra di 
sforzo senm esito —  e insomma 
non è wnuto fuori il grande film, 
che pure un giorno a Lattuada 
deve riuscire. Dov’ò il romantici­
smo violènto eppure in tanti mo­
menti sincero di "Senza pietà?’ ’ . 
Qui c'è come un peso di cultura, 
e il pensiero è tratto in troppi 
punti a Bacchelli e più in là an­
cora al Croa; della ".Storia d'Ila- 
lia", non si lascia trascinare dal 
racconio di Lattuada, ammira mol­
te cose ma insieme resiste al 
film.

Detto questo (ed era doveroso 
dirlo per non ingannare il ieltorc

con i giudizi che- seguiranno), si 
deve anche affermare, contro le 
facili denigrazioni, che quel certo 
senso di freddezza non ha impedì 
to a Lattuada di fare un buon 
film: pur rispettando le proporzio­
ni, siamo di fronte a un’opera che 
merita le accoglienze più on\:ste 
c più liete. C’è il la-voro ben fat­
to, c’ è il gusto di una ricostruzio 
'le d’ambiente compilila senza er­
rori di misuna, c’ è l'intcrprctazio- 
ne esatta guidata con sicurezza, 
c’è la cura dvl particolare senza 
eccesso d’ indugi: c tutto questo 
par poco a certi critici, che, oltre 
al valore dell’opera in se stessa, 
notei'ole senz’altro, trascumno an­
che l’accrescimento di consiàera- 
zione che l’attuale situazione del 
cinema conferisce al film di Lat- 
tuada: l ’aver lavorato con inten 
zioni artistiche, t’aicr fatto uno 
sforzo serio '.anche se non assolu­
tamente riuscito per realizzarle, ci 
pare in questo momento cosa di 
per sè abbastanza singolare e de­
gna di qualche ammirazione. E 
non si tratta davvero d’esser cor- 
rivi~o indulgenti verso un ivgi 
sla: siamo di fronte a una costa­
tazione, la cui verità è confermata

da molli fallimenti di data anche 
recentissima. ■; hi i nomi contano 
tino a un cerio punto; quando an 
chi un Ford riesce a far cose 
brutte e insignificanti come "Via 
del labacco").

Sulle critiche, diciamo cosi, con 
tenutistiche non vale la pena -.il 
soffermarsi: non è -vero che il film 
non esprima nessun giudizio sulla 
incenda sociale dello sciopero dei 
contadini e della resistenza o-.i 
padroni (è il giudizio stesso poli 
tico-morale dello storicismo con­
servatore di Croce e di Bacchelli ; ; 
e non è vero che ci sia squilibrio 
tra lo svolgimento della lotta clas­
sista e il tragico iii’lìio di ¡¡cria 
e di Orbino. Piuttosto il film man. 
ea di quel fuoco che avr-ebbe po­
tuto conferiiv unità c centro al­
l'opera: e di questa assenza s è 
discorso avanti.

Resta, infine in sede culturale, 
l ’ utilità del riferimento storico a 
cui costringe il film: riferhncnlo 
non superficiale e ricco, per chi 
sia preparato, di molti inviti alla 
riflessione e, per chi non lo sia, 
di incitamenti a diverse letture: 
non ultima quella del romanzo 
bacchelliano, utilissima certamen­
te, per la formazione letteraria 
e storico-culturale d'ognuno.

E .  S .
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[ ’Universitario di fronte ai Cristianesimo
Qiicst’ariicoìo è stalo scriti-o so- 

staazialìneìiie da studenti che non 
sapevano di scrìverlo e che, per­
ciò, non avevano avuto occasione 
di mon/iirsi la hesta. Córninciatc- 
nc la lettura e vedrete che v'in- 
t-e ressa.

In un questionario inviato ai,MÌ 
universitari cattolici dalla FlTCl 
fiorentina si domandava, fra 
l ’altro :

Avvertono gli Universitari una
esigenza religiosa?
Le risposte sono state in nias- 

siina parte positive, ma hanno in­
sistito sul fatto che, in generale, 
si tratta di « aspirazione vaga ver- 
•SO qualcosa di indefinito » ; il che 
equivale a dire che si resta ne! 
campo delle nuvole.

IMa guardate che di questo, in 
generale, non si fa colpa agli stu­
denti stessi. Secondo molti è l ’am­
biente sociale, e più ancora quel­
lo familiare, che abitua al disin­
teresse dalla religione o che porta 
praticamente a questo punto, in 
segnando una religione avulsa 
dalla vita . piccolo cantuccio con­
cesso 'a ©io in una casa abitata 
dal mondo. Una sua parte di col­
pa va data apche all’ambiente 
liceale che <i falsa con una cul­
tura idealistica » le menti anco 
ra troppo poco abituate alla cri­
tica. Una riprova di ciò si avreb­
be nel fatto che gli universitari 
si orientano più facilmente verso 
le idee cristiane e una più seria 
impostazióne di vita dal 3° anno 
in poi.

lila neppure l ’ambiente univer­
sitario è da ritenere innocente. 
Una ragazza risponde alla doman­
da citata negando addirittura la 
esistenza di un’esigenza religiosa 
e accusandone « la troppa impor­
tanza data alle discipline natura­
li ». Credo che la risposta non vo

glia affatto asserire o insinuare 
che la natura allontani da Dio, 
giacché mi sembra generalmente 
ammesso che il primo passo ver­
so un’idea religiosa suol nascere 
dalla conoscenza della natura, sia 
di quella propria, soggettiva, sia 
ii quella che ci circonda. Penso 
perciò che il senso dell’afferma­
zione sia questo : che il metodo 
naturali.stico, che abitua a dare 
di tutto una sp.iegazione natura 
le e sospendere prudentemente il 
giudizio là dove tale spiegazione 
non si riesce a trovarla, educa 

,ad un razionalismo più o meno 
■ cosciente, che rende difficile l ’in­
terpretazione religiosa della voce 
della propria coscienza e dei mi­
steri del mondo che ci circonda.

Possibilità di apostolato.
Per quanto riguarda poi 1 ri­

flessi pratici che la conoscenza 
dello stato d’animo dei compagni 
universitari può avere sull’attivi­
tà apostolica del fucino, mi sem­
bra oportuno richiamare l ’atten­
zione sopra' un’altra risposta : 
1’ esigenza religiosa esisterebbe, 
negli universitari, ma non sareb­
be avvertita perchè, sopita nei 
fendo dell’anima, aspetta di esse­
re risvegliata dalla voce di qual­
che compagno attivo e convinto. 
Se ci pensate, quest’osservazione 
ai mette dinanzi delle responsa­
bilità belle e buone : quanti dor­
mono intorno a noi, perchè non 
abbiamo saputo risvegliarii ? e 
quanti sono coloi'ó che, con de­
siderio inconsapevole, asiiettano 
:he noi rompiamo quel sonno per 
.'idestarli ad una inquietudine be­
nefica ?

Questa intima esigenza religio- 
•,a indirizza l ’animo dello studente,' 
volontariamente o no, verso il 
Cristianesimo ; per analizzarlo, se 
non per abbracciarlo. Ma, in ge­
nerale.

para dalle acque : affinchè in que­
ste acque noi non ci annegldamo.
Por-se sarà un po’ difficile far com­
prendere queste cose ai •-ojupa- 
gni increduli; ma nuanto (|uan- 
to ne siamo convinti noi ’

E finalmente : «'Il Cristi-inesi- 
mo è Un insieme di norme mo 
rali cscurantistiche e pignole ».
S3;>ote invece come la penso io?
Che il Cristianesimo pone le basi 
del ijrogresso e dell’ evoluzione 
psicologica e sociale, ma poi la­
scia all’uomo come uomo l ’onore 
di percorrere queste vie, riseiban- 
dosi solo di richiamarlo al!’or-li­
ne quando vede che queste vie 
sono storte dal punto di -rista re­
ligioso. Non è vero che i genito­
ri appaiono senrpre « reazionari » 
ai figli « progressisti » desiderosi 
spesso di rompersi la testa ? Ma | suo valore si 
quando hanno acquistato un mag­
giore senso critico, i figli s'aceor- 
fono che quasi sempre i genitori 
ivevano più ragione di loro. La 
questione meriterebbe di essere 
irattat-a diffusamente : la lascio per 
■ ora. alla, meditazione di ciascuno, 
perchè ormai è tempo di affron­
tare la domanda forse più inte­
ressante : • '

fortuna è quella che, con varia­
zioni di poco conto, si compen 
dia nella proposizione : « il Cri­
stianesimo è Amore». Confesso 
che, in un primo momento, sono 
rimasto incerto di fronte a una 
formula che si presta ad inter­
pretazioni vaghe, soggettive, ira- 
pre.ssionistiche. Il passo che sepa­
ra questa definizione da quella 
che fa del Cristianesimo una sem 
plice esperienza religiosa privata 
è, infatti, piuttosto breve. Se pe­
rò si allontana il pericolo di frain­
tesi impiantando questa definizio­
ne su quella catechistica riferi­
ta sopra e dichiarata presupposto 
delle definizioni successi-ve, la dif­
fidenza cessa e la formula divie­
ne degna, mi pare, della nostra 
simpatia. Il suo significato e il 

possono intendere

meglio confrontandola con la de-- 
'inizioiiè che, intenzionalmente e 
ripetutamente, S. Giovanni dà di 
Dio insistendo sull’identica for-' 
mula : <c Dio è Amore ». Ora, que­
sta definizione non contrasta con 
quella che Dio diede-di sè dicen­
do a Mosè di essere « Colui che 
è » (Esodo 3,14) ; soltanto che, 
mentre questa seconda definizione 
è completa abbracciando, sia pu­
re implicitamente, tutte le perfe­
zioni di Dio, quella giovannea è, 
per cosi dire, intensiva, metten­
do in evidenzia che l ’Amore è la 
caratteristica essenziale di Dio e 
della vita che in Lui si svolge e 
da Lui irradia. In maniera analo­
ga, coloro che definiscono il Cri­
stianesimo come Amore non pre 
tendono esaurirne il concetto ma 
ricordarne il carattere fondamen­
tale che dà vita e consistenza re­
ligiosa e cristiana sia all’adesio-' 
ne\alle verità dommatiche, sia al­
la pratica dei precetti morali : 
«qui non' diliigit manet in morte».

Cosa intende lo mossa studentesca 
non cattolica per Cristianesimof
Secondo le risposte date a que­

sta domanda, oltre il 60 % degli 
studenti si dividerebbe fra queste 
due interpretazioni ; a) esperienza 
religiosa privata ; b) complesso di 
norme morali. Sulla prima inter­
pretazione, di tipo protestantico- 
liberale o modernistico, avremo oc­
casione di tornare in seguito. Es­
sa ci appare, per i tempi d’oggi, 
brientati verso la collettività, un 
residuo del passato : ed è netta 
mente contrastata, penso, da co­
loro che . vedono invece nel Cri­
stianesimo una « forma di socia­
lismo » (secondo il 10 % delle ri­
sposte). In ogni modo quest’in­
terpretazione è da mettere in 
rapporto con quella vaga esigen­
za religiosa di cui sopra, facil­
mente abbracciabile perchè poco 
concreta e praticamente inefficace.

Coloro che rispondono che il 
Cristianesimo è generalmente in­
teso come un complesso di nor­
me morali, aggiungono qualche 
volta delle specificazioni che pos­
sono essere interessanti. Cosi uno 
.studente scrive ; « complesso di
norme morali limitanti l ’azione 
dell’uomo, non guida, non dottri­
na ». L ’interpretazione è eviden­
temente un poco caustica e po­
trebbe nascondere un’ esigenza 
profonda insoddisfatta. Non sa­
rebbe facile, mi pare, convincere 
questi tali che invece la legge è 
« lucerna ai nostri passi », come 
si dice nel Salmo 118, se pnm.i 
non li rendiamo convinti del fat­
to che l ’uomo ha un fine da rii.g- 
giungere, il che esige ui a via 
da percorrere. E ’ così, d ’altra par­
te, che S. Tommaso intn>duce, 
nella Sumraa, la parte n.orale.

Un’altra, accusa che si fa al t n- 
stianesimo-etica è che esso tende

a separare l ’uomo dalla vita pra­
tica. .Accusa frequente, ma infon 
data, se uno dei più aiit-.irevoli 
interpreti del pensiero cattolica, 
il Card. Suhard, nella jiastorale 
«Il senso di Dio», m parte n- 
prodotta da Ricerca, poteva scri­
vere : « L ’.appello che noi lancia­
mo è un appello alla fede e un 
appello all’azione, perchè voi non 
avete il diritto, come quelli che 
non credono, di aspettare gli 
eventi... ». .A questo proposito mi 
•.orna in mente la vecchia imn^a- 
gine della barca di Pietro e pen­
so che il Cristianesimo ■ ;! s<“para 
dal mondo come la barca ci se-

Vot, come definireste il Cri­
stianesimo?
Ho detto che il questionario l  

stato rivolto agli studenti catto­
lici ; non fa meraviglia trovare 
:on la maggior frequenza rispo­
ste di tipo catechistico; che ve­
dono nel Cristianesimo una re- 
.igione soprannaturale compren­
dente un insieme di verità da ere 
dere e di precetti da osservare.

Le risposte che fanno del Cri- 
itianesimo una « imitazione di 
Cristo » oppure, una « adesione a 
Cristo riconosciuto Figlio di Dio», 
o finalmente, un, «vivere'a  Cri­
sto » non fanno in realtà altro 
che ripetere, in maniera talvolta 
molto simpatica, la definizione di 
S. Tommaso (aa, 2«®, q. 124, a. 5) 
traducibile come « partecipazione 
a Cristo » nel senso di adesione 
a Lui non solo nella fede ma an­
che nelle opere procedenti, come 
necessaria premessa, dal possesso 
dello stesso Spirito di Lui. ' Nella 
'oro fonna scultorea e nel con­
tenuto intonato alla dottrina del 
Corpo mistico, queste formule ri­
cordano anche lo stile di S. Pao­
lo. Il loro pregio è che esse, per 
quanto sintetiche, riferendosi ad 
un esempio che ha avuto nella 
sua vita terrena n-.anifestazioni 
molteplici, sono capaci di e.spli- 
citarsi progressivamente, adattan­
dosi alle circostanze interne ed 
esterne dell’individuo é della col­
lettività. ■

Una definizione che ha fatto

S UB UC O;
DAL C1 IOST,RO 

DI
S. SCOLASTICA

Visioni cosmiche
Su due risposte (ancora intendo 

richiamare finalmente l ’attenzio­
ne ; risposte che si fermano a con­
templare il Cristianesimo non tan­
to in rapporto all’individuo quan­
to piuttosto in rapporto al gran­
de quadro della Creazione, avvi­
cinandosi alla concèzione abboz­
zata da S. Paolo nella lèttera ai 
Romani (8,19-23).

La prima di queste risposte de­
finisce il Cristianesimo come «rias­
sunto dell’aspirazione del creato 
al Creatore», mentre la seconda 
si può compendiare nella preipo- 
sizione : « il cristianesimo è re­
denzione dal caos e ritorno alle 
origini». Quest’ultima definizione 
non può essere compresa fuori dal 
quadro in cui lo scrivente espo­
ne, a grandi linee, la sua visio­
ne del ■ mondo, del peccato, del 
dolore, del cristianesimo. Stralcio 
alcuni periodi ; « Il mondo attua­
le è un caos di frammenti di un 
cosmo iniziale, ognuno dei quah 
s ’è arrogata un’assurda autono­
mia ». Questo disordine si mani­
festa in fenomeni che non attira­
no la nostra attenzione solo per­
chè ci siamo abituati ; effettiva­
mente, però, « l ’animale che per 
vivere deve uccidere un altro ani­
male non può essere l ’espressic- 
ne di un cosmo, ma di un caos a. 
Responsabile della fram m ei'azio­
ne universale è il peccato origina­
le, col quale « il Creato' si è stac­
cato dal Creatore con una miste­
riosa frattura ». In questa « tra­
gedia del disordine » il Cristia­
nesimo s ’inserisce come « reden­
zione dal caos, ritorno alle ori­
gini ». Esso solo dà un senso al 
dolore il quale « entra a far par­
te della misteriosa economia del­
la creazione, trasformato in mez­
zo potente di redenzione ». Tut­
tavia la soluzione dell’immenso 
problema prospettata da questo 
mondo strano può essere intra', i­
sta, ma non pienamente compre­
sa da un’ intelligenza decaduta.
« Solo oltrepassando l ’apparente 
assurdo della realtà ed affidando­
ci corpo ed anima al Cuore di chi 
dice : io sono la via, la verità, 
la vita, si può ritornare nella 
primitiva luce del costa >; e cosi 
nell’umiltà, cioè nel ricomrscer-t 
le nostre-vere dimensioni e svi;|)i, 
giungere anche a verità altrimen­
ti inattingibili ».

Io vedo le varie definizioni del 
Cristianesimo disposte in manie­
ra da formare una specie di pi­
ramide : alla base sta la defini­
zione catechistica, il cci-po polle 
dricó è costituito dalla defiruzione 
cristocentrica ; il vertice, un pun 
to solo, è la definizione : il- cri- 
stiànesimo è amore. 'Da questo 
vertice, incandescente e luminoso, 
vedo partire tanti raggi che illu­
minano tutto l ’ambiente e che so 
no, al tempo stesso, le braccia 
con cui il mondo s ’innalza a Dio 
in atto di supplice e cupido arac- 
re, e Dio scende in atto d’amo­
re condiscendente, misericordio­
so, paterno, verso il Creato.

<ion P areiaii

“  Dio del si­
lenzio. opri 
la soli ludi- 
n e„.

Conclusione.
Nell’adunanza in cui si discus­

sero queste risposte qualcuno mi 
suggerì di fare una sintesi delle 
vàrie definizioni del Cristianesimo, 
in modo di giungere a formular­
ne urna che fosse completa e me­
ritevole, di essere e.sposta in EU- 
CI dinanzi agli occhi idi tutti, per­
chè sempre potessero ricordarse­
ne. Tale sintesi è' troppo diffici­
le ; e mi limiterò, perciò, a un 
tentativo di reciproco ordinamen­
to e coordinamento.

Siamo grati a D, Parenti per gii 
elementi che le risposte al que- ' 
stiqnarío ci offrono.
- E ' questa una indagine c h e  puO 

diventare indicativa della posi­
zione dell’universitario di iro-nte 
al Cristianesimo, se si arricchirà 
di altre esperienze raccolte in al­
tre sedi umversitarie: f.cr questo' 
ci auguriamo che anche altri se 
ne interessino e comunichino le 
loro esperienze.

Due punii ci sembm intanto 
che. vadano sottolineati :

1) In genere si riconosce esser­
ci nell’ universitario, più e meglio 
che nel ”  liosale ” , una esigenza 
religiosa. Vi è pero il pericolo 
che essa ”  rimanga una vaga aspi­
razione verso qualcosa di inde­
finito

E ' dunque il dovere dei catto­
lici più sensibili naì campo uni­
versitario, sia fra i docenti che 
fra i discenti, di accentuare lo 
sforzo verso la concretezza con 
una presentazione f.ìù sistemati­
ca, teoricamente o storicamente, 
della dottrina, sottolineando , che 
molti errori di vita pratica pro­
vengono da una insufficiente o 
ermia impostazioni.} dei principi, 
ma anche con un co'ntributo di 
opere nella lesplicazione della 
propria vita. Nel Vangelo Gesù 
ci ammonisce; ”  Videant opera 
vestra bona et glor'fìceni l ’alrem 
vestrum

2) L ’accusii, purtroppo aiffusa, 
che il Cristianesimo ”  tirada a se­
parare l’ uomo dalla vita prati­
ca”  indica, almeno nei sinceri, 
una esigenza, anche qui, di co-n- 
cretezza. E ’ nostro compito di 
evitare un attivismo che nel dif­
fondersi intorno svuoti dei suoi . 
valori più profondi la Ri-osla-.w- 
ne Cristiana, ma è anche nostro 
dovere imprescindibile di essere 
presenti nella vita sociale in tut­
ti ì suoi aspetti, perchè, come af­
fermava il Card. .Suhard ”  ;' cri 
stiani non hanno il diritto, coni'} 
quelli che non credono, di aspet­
tare gli eventi...

n. d. r. .



Dal 24 al 28 novembre

i i c n i r i  II naesiri i  discipoii
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Ci si avvic.ua al 24 novembre 
cou uii seuso di attesa ansiosa e 
quasi commossa. . Per chi ha se­
guito le varie fasi preparatorie 
tu questa tanto desiderata « Set­
timana di studio j) sembra proprio 
inverosimile aver sujierate tutte le 
uifficoità ed incertezze ed essere 
filialmente giunti alla realizzazio­
ne. 1 professori hanno inviato la 
loro auesione e perfino gh schemi 
delle lezioni ; si è trovata la lo­

. calità; ci sono i posti, sia pure 
limitati; i vari Circoli hanno ri­
sposto al Centro; e, soprattutto, 
si è potuto carpire, neh anno ac­
cademico e fucino, un momento 
libero da congressi e convegni t 
nello stessa tempo abbastanza ri 
spendente alle esiigenze di tutti.

il fatto è che la «Settimana» 
si è voluta realizzare ad ogni co­
sto, nonostante i numerosi incon­
tri uuiv'ersitari già esistenti, per 
la ferma convinzione che una ma­
nifestazione di tal genere non so­
lo deve esistere tra le altre ma 
deve costituire l ’espressione più 
esatta del nogtro lavoro in cam 
po universitario.

lì  del resto, proprio attraverso 
i vari convegni fucini, si è sen­
tita tante volte l ’aspirazione ad 
uno studio che superi l ’atto con­
tingente deH’esame, il desiderio 
di un piano di incontro pjù vivo 
cou i 'Docenti universitari, la dif­
ficoltà di ritrovare, nelle stesse 
Università, l ’ambiente e le condi­
zioni più adatte per lo sviluppo 
di una seria ricerca.

fid ora queste « parolone » — 
cultura, ricerca pura, studio scieu 
tifico —  tante volte pronunciate 
e scritte con esitazione e non sen. 
za rossore proprio per il grande 
rispetto che abbiamo di esse, non 
sembrano stonare troppo col tipo 
di incontro che si sta per eftec- 
tuare ad Assisi.

Certo, non saranno che cinque 
giorni, qualcosa di molto limitato 
sia come durata che come parte­
cipazione dn studenti (sessanta ir. 
tutto). Ma cinque giorni 111 cui, 
almeno un ristretto numero di 
universitari tra i più preparali 
di ciascuna fa^ltà e portati alla 
ricerca scientifica, potranno dedi 
carsi allo studio della propria di 
sciplina senza l ’incubo e la fred­
da imposizione dell’esame, ma so­
lo per il « piacere » di studiare o 
meglio, per essere in grado di ri­
trovare anche di fronte alle ma­
terie di esame la freschezza e il 
disinteresse dell’ indagine perso­
nale. ^

(Qualcosa, dunque, che si avvi­
cinerebbe molto allo « studio (ler 
lo studio » (di certi esseri troppo 
astratti e freddi, ma pur ammi­
revoli in com'ronto di tanti me­
stieranti all’assalto del pezzo di 
carta) se non si trattasse invece 
di studio alla ricerca della Veri­
tà, che è insieme Vita.

'13 l ’idea teologica, presente al 
fondo di tutte le discipline, ver­
rà svolta poi specificamente ac* 
canto alle lezioni di facoltà in un 
corso comune per tutti gli stu 
denti, che si ritroveranno insie­
me a constatare domle deriva c 
dove tende ogni scienza.

Si tratta in sostanza del corso 
di teologia della h'uci proiettato 
al centro dello studio scientifico : 
e ba.sterebbe la sua posizione di 
miassimo rilievo nella Settim.ana 
di studio per lasciare intendere, 
^nche tra le attività di associa­
zione, l ’altissimo valore che ad 
esso si vuole attribuire.

Professori e .studenti, che gene* 
raímente non solo differenza di 
cultura e di età separano e j  al- 
lonlianano, ma* distrazioni, occu­
pazioni ed esigenze più o meno 
legittime dall’ una e dall’ altra 
parte, troveranno nella comune 
aspirazione alla Verità il terrene 
migliore di incontro, in un am*

’ biente che faciliterà anche ester­
namente un contntto umano cor­
diale ed aperto.

La vita alfiatata e raccolta di 
.'Vssisi sembrerà ripetere ¡1 mira­
colo delle scuole antiche; quan­
do maestri e discipoli costituiva-

studio e il maestro dava con gioia 
e generosità e il discepolo sen 
tiva tutto il fascino dell’autorità 
somma derivante dall’ intelletto. 
B l ’armonia sarà cosa facile ad 
Assisi perchè tutti si volgeranno 
a Dio per ringraziarlo, _ come il 
Salmista: « Benedicam Domi 11 um
qui tribuit mihi intellectuin » 
(Ps. 15).

In cinque giorni, naturalmen- 
;e, ci sarà appena il tem¡x> l'Ci

orientarsi sullo spirito e i'. meto­
do della propria ricerca scienti­
fica : ma è appunto ciò, di cu:
si sente maggiormente il bisogne 
c costituisce intanto elemento in 
dispcnsaljile per ogni ulteriore 
approfondimento.

Poche « cose », dunque, pochi 
giorni, pochi universitari ad As­
sisi. Sarà comunque un seme lan­
ciato in qualche vita e in qualche 
Università, e destinato a fruttiti 
care in proporzione dell’inipegm 
e della partecipazione personale 
alla Settimana di studio. Ma so­
prattutto, e questo ci rende mol­
to fiduciosi, in « proporzione » del­
la infinita generosità del buon 
Dio, che vede i nostri modesti, 
inadeguati sforzi e li benedice 
certamente, scrutandone nel fon­
do le grandi a.spirazioni di bene. 

rtlaTia T e r e s a  «le J a n a a r ic
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Il pozzo di 
S . Francesco

Dal 4 all’8 gennaio incontro Dirigenti
(a F iuggi...)

Il Consiglio Supariore ricevuto d al San to  P adre

Si è riunito a Roma, o meglio, il Santo Padre; udienza impronta
atte PraUocchic, il Consiglio Sii; 
periore nei giorni 2 0 3  novembri’-. 
Al Consiglio hanno preso parte i 
nuovi consiglieri eletti a Genova 
( Carmela Gasperi, ' Lina Rotolo, 
Paola Berlagnoni, pioretta Mazzei, 
Ugo Milanoj ma non sono man- 
cuti con la loro fugace presenza 
i Presidenti uscenti, Piera Lodo 
e Carlo Moro. Romolo Pietrobelli 
ha tenuto con grande abilità e fer­
mezza in pugno questo primo Con­
siglio che ha presieduto, nvintre 
sono stati anche inaugurali i nuo­
vi Vice-presidenti, Maria Gallo c 
Ftvnco Salvi.

Per quanto riguarda i Vice-pre­
sidenti uscenti, è stata notata la 
assenza di Maria Teresa de Janua­
rio (ma è tanto più semplice 
chiamarla Miesi!) assenza dovuta 
a ' ’indisposizione”  ; mentre l'as­
senza dell'ex Vice-presidente era 
ingiustificatissima.

Il Consiglio si è inauguralo con 
lo scambio di commossi saluti fra 
i "de citius" e gli aventi causa: 
e l'eredità che si trasmetteva era 
l'eredilà fucina, il patrimonio di 
lavoro, di idee, di testimonianza di 
vita che loro ci hanno lasciato; 
■ e che quelli che restano hanno 
accettalo senza Osneficio d’inven 
tarlo, per costruire ancoia forse 
con mezzi diversi, ma sempre sul­
la stessa si inda.

Romolo Pietrobelli ha poi fall; 
alcune comunicazioni sulla situa­
zione generale, ed ha riferito sulla 
udienza che gli a-eeva concesso

Ricordando il Conte Payanuzzi
Di nobile famiglia veneziana, 

l’avv. G. B. Pagauuzzi fu creato 
conte romano da S.S. Leone XIII, 
in attestato riconoscente delle sue 
benemerenze come capo dell’Azio­
ne Cattolica in Italia, concentrata 
allora nell’opera dei Congressi e 
Comitati cattolici. Il Paganuzzi, 
infatti, proveniente dalla Società 
della Gioventù Cattolica delPAc- 
quademi, aveva organizzato il pri­
mo Congresso Cattolico Nazionale 
celebrato a Venezia, e in seguito 
gli erano state affidate le redini 
di tutta l ’Opera dei Congressi.
' Fu un presidente di polso fer­

mo e di tenace attività.
Per merito suo, i cattolici mili­

tanti si adunarono a più riprese 
in Congressi a Lodi, a Genova, a 
Vicenza, a Roma, a Pavia, a To­
rino, a Fiesole, a Milano, a Fer­
rara, e poi nuovamente a Roma 
(1900) e finalmente a Taranto, 
ultima sua tappa iiresidenziale.

Se si ha presente l ’epoca nella 
quale operò, nella quale il libera­
lismo massonico imperversava in 
Italia, durante il periodo acuto 
della insoluta questione romana, 
mentre alzava il capo la demago- 
già più scomposta, si deve dire 
che l ’opera del Conte Paganuzzi 
fu eroica e coronata da successi 
insperati.

■ Anche la bufera reazionaria del 
1898 fu superata felicemente, e 
la ripresa fu subitanea al Congres­
so di Ferrara della primavera 
1899, organizzato da Giovanni 
Grocoli che nel 1902 doveva suc­
cedere al Paganuzzi nella direzio­
ne generale dell’Opera dei Con­
gressi.

Non si può dire che l ’avv. Pa- 
gamizzi (jirincipe nel foro di Ve­
nezia) avesse sempre netta la- vi­
sione dei problemi sociali : Egli 
fu tardo, per esempio, nel valu­
tare gli eventi e le dottrine verse 
le quali si rivolgeva, con ,acume 
e competenza somma, il prof. Giu­
seppe Toniolo, suo aulico, che 
volle (con l ’appoggio di Roma) 
fondare l ’Unione Cattolica per gli 
studi sociali; e non seppe forse 
valutare in tutta la sua portata 
il fervitìo movimento ’ giovanile 
che in Italia e all’estero si orien­
tava verso la nascente Democrazia 
Cristiana.

_  ̂ Ma tutto questo nulla toglie al­
no' davvero una «comunità» di ' la integrità, deH'uomo, alla sua

fede viva, al suo tenace attacca 
mento alla causa della Chiesa e 
del Pontificato Romano.

Quando, nel 1896, al Congresso 
di Fiesole, venne fondata la F'e- 
derazione Umversitaria Cattolica 
Italiana (F.U.C.I.) il conte Pa­
ganuzzi pronunziò parole nobilis­
sime, intese ad imprimere alla 
Federazione il suo carattere ' di 
fedeltà alla Chiesa e al Papa, ca­
rattere che, grazie a Dio, non è 
stato smentito neppure per un 
istante.

Dopo il Congresso di Taranto 
(1901), la presidenza dell’Opera 
entrò in crisi, e nell’anno seguen­
te al conte Paganuzzi fu sostitui­
to il conte Giovanni Grocoli di 
Ferrara. La crisi per altro non 
fu sanata, e dopo il Congresso di 
Bologna del 1903, perdurando la 
divisioni di idee e di metodi, 
l’Opera dei Congressi venne di­
sciolta.

Da quel tempo il conte Faga- 
nuzzi ritenne finito il suo compi­
to, lasciando ad aitri la guida del­
la rinnovellata .Azione Cattolica, 
a imi per incarico di Pio X dette 
im " ls o  il prof. Toniolo con la 
Unione Popolare, e rimanendo 
semplice gregario, dedito alla prò 
fessioue e alle opere buone.

E ’ bene che di tale uomo si 
celebri la memoria, ed i cartolici 
italiani gli hanno reso a Venezia 
le dovute onoranze.

La FUCl si associa a queste 
onoranze e manda alla memeria 
del conte Paganuzzi il suo grato 
e riconoscente saluto.

dnlcliinl

l a a i i p r a i o  F a n n o  in e in o
■ a Verona

Domenica 30 ottobre si è inau­
gurato a Verona l ’anno accademi­
co della F'uci. Dopo la S. Alessa 
il prof. Zanotto ha tenuto la re­
lazione organizzativa sul tema 
« La Fuci nell’ACI » cui è segui­
ta una vivace discussione. Nel po 
meriggio Don Agostino Ferrari ha 
tenuto la formativa sul tema : 
«Come e perchè amare la Fuci ».

M a ria  G a llo  e F ra n c o  S a lv i

nuovi Vice-Presidenti
1 Consigli Centrali delle due .Is 

sociaziani Universitarie di .4 . C. 
hanno elisilo i Vicepresidenti nelle 
persone di Maria Gallo e di Fran­
co Salvi. Essi sono già al lavoro 
che hanno affrontato con grande 
entusiasmo. Formuliamo loro u no­
me di tutti gli auguri più affé: 
tiiosii.

La Storia sì affaccia alla finestra

hi ad una cordiaiità e bontà tutta 
particolare.

Il Consiglio Superiore ha poi 
chiarito una questione controversa 
a proposito del tesseramento ; ha 
disposto cioè che anche per le 
matricole e i nuovi iscritti pro'o 
nienti da altri rami dell’A.C., il 
tesseramento possa farsi l'S di­
cembre anziché a marzo.

Si è discusso poi sul Congresso 
passato e su quelli futuri; e si t, 
poi stabilito che dal 4 all'S gen­
naio si svolga un incontra diri­
genti. •

Questo incontro si terrà molto 
probabilmente a Fiuggi; l'origina­
le scelta è siala motivata dal fatto 
che si potrà così usufruire dei no­
tevoli sconti ferroviari disposti pet 
l ’/ìnno Santo nei viaggi da e pe­
Roma. E  poi, se ci preoccupiamo 
tanto di acquistare un vigore spi­
rituale, perchè ogni tanto non of­
frire a qiazsti poveri dirigenti la 
possibilità di riacquistare quel vi­
gore fisico che i fitéini fanno lo­
ro perdere f

La quota di partecipazione. è di 
L 4.300, più L. $00 di prenota­
zione. Sono invitati a partecipare 
al Convegno i Presidenti di cir­
colo e gli Incaricati dove il cir­
colo non è riconosciuto; potranno 
essere mandate anche prenotazioni 
di qualche Consigliere per ogm 
circolo, che saranno accolte nei 
limiti della disponibilità dei posti. 
Ogni circolo dovrebbe mandare 
almeno una rappresenhinle. Il ter­
mine ultimo entro il quaa; do­
vranno pervenire le prenotazioni 
(Roma, Largo Cavalleggeri, 33, 
Segreteria Amministrativa FC Cl) 
è il IO dicembre.

L'incontro, che durerà $ giorni, 
ha fini di studio e di organizza­
zione e questo è il programma: 

cinque lezioni su Peccato e Re­
denzione, che si terranno nel'e 
cinque mattine.

Le prime tre lezioni saranno 
impostate dal punto di vista teo­
logico,

Le altre due lezioni dal punto 
-.ti -o'.sta filosofico.

Ed ceco le riunioni del pome­
riggio e della sara:

4 pomeriggio : Cultura e vita
5 pomeriggio : La vita di fa

miglia. Sera : Vita internazionale,
6 pomeriggio : Libero {gita al

le Tenne; si prega fornirsi di 
prescrizione medica). Sera: Riu 
n oni per le attività varie.

7 pomeriggio : Educazione al
l’organizzazione {Romolo Pietro 
belli). Sera: Carità.

S pomeriggio : Il senso della
Chiesa.

Il- Consiglio Superiore ha poi 
riconosciuto il circolo di Prato 
femminile, e ha rinnovato l’ag 
gregazione del circolo maschile 
di Pinerolo.

Nicola Carugno ha poi fatto 
un’ampia relazione sulla riunione 
del Consiglio diell'.-Issemblea Mon­
diale della Gioventù a Bruxelles. 
Per quanto riguarda le questioni 
universitarie Enrico Cardarelli ha 
riferito sull’ultima riunione del 
Consiglio Nazionale Universitario.

Il Consiglio Supcriore ha riaf­
fermato la necessità di adeguarsi 
elio spirito della mozione di Ge 
nova; solo se ci sarà un preciso 
.hipegno individuale dei fucini 
che si interessano dei problemi 
universilari, il nostro lavoro potrà 
avere un’ importanza e un peso. 
Il contributo che la Fuci può dare 
Il contributo che i fucini devono 
dare alt'UNl'RI, è un coniributo 
¡Porganizzazione, ma deve essere 
sopratutto un contributo di peiusie. 
ro; ognuno deve cercare di ren­
dersi ben conto delle ra.gioni più 
profonde che ci spingono u la­
vorane nell'Università c negli oi- 
gallismi rappresentativi.

A conclusione di questo pniuj 
Consiglio Supcriore del nuovo an 
no fucino, la mattina del 4 no­
vembre i Consiglieri sono un lati 
ai piedi del Santo Padre, i,i udien­
za speciale e si sono poi tratte­
nuti a Castelgandolfo, dove. Don 
Guano Im fatto alcune letture spi­
rituali, meditali: e discusse Insie­
me. E non si sono nemmeno apei- 
ti i fiaschi di Vino Santo!
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Per un ideale
■ ■■ ■ comune

Tra pochi giorni potremo ri- 
ccroare ij primo amiiveisario 
della costituzioiie dell UN URI: 
da un anno gli universitari han­
no la loro Unione ed un anno 
di discussioni, riunioni e mozio­
ni è già un buon materiale da 
esaminai-e e vagliare. M a qui si 
vorreDoe piuttosto oltrepassare 
la rivesiitura del lavoro esterno 
per giungere là ove questa at­
tività avrebbe dovuto trovare ìa 
sua naturale ispirazione ossia al 
Centro Ideale e dimanico di una 
organizzazione che non è né può 
essere hne a se stessa. A vreuce 
uovuto perchè purtroppo di rat 
lo non e stato cosi e ancora 
oggi si avverte e chissà pei 
quanto si avvertirà che ah in­
terno appunto di questa orga­
nizzazione non esiste uno spinte 
Cile la  muova e che le  ottenga 
s j non 1 entusiasmo almeno 1 m- 
leixsse dei più.

Anche ora non è facile che 
luniversitario comune sappia 
dell es; sterna di un gruppo di 
suoi coiitgni che investiti o una 
ivsponsaoilità per un voto oi 
niai uinieni.icato, lavorano, co 
me possono, per la  sua utilità 
e lo rappresentano di fronte a: 
terzi.

i\oii esiste uno spirito che le­
ghi gli individui che sono di 
questa organizzazione la realia 
v iv a  e concreta e dai quali ap 
punto tutto si attende: anche
la formulazione magari ine- 
spivssa di un cc-ipo di idee- for­
za che raccolgano una tradizio­
ne ea interpretino il presente, 
r-ure la soia amicizia, cordiale 
e loiaie, stenta a prender viger 
le e divenire elemento impoi 
tante di coesione.

Uivisione dunque a ll’interno 
dell'UNURI, divisione alTescer- 
110 ira  rU N U R I e gli studenti.

li fu  per realizzare un senso 
di comunità tra gii studenti cnc 
si credè appLiiuo dovessero es­
sere utili 1 tani-o discussi orga­
nismi rappresentativi e perciò 
vennero pensati e realizzati.

ivla se dunque il fine, questo 
fine, non e stato raggiunto han­
no gli organismi rappresentativi 
fallito il loro scopo?

L a  sola evidenza che sono ap­
punto essi a postulare ancora 
una unificazione morale degli 
universitari tra di loro basta a 
sciogliere l ’imbarazzante que 
stione. E la postulalo  in modo 
straordinario perchè diventa 
una esigenza della loro stessa 
sopravvivenza e dalla loro efii- 
cacia.

Infatti il problem a è uno so 
lo; se gli universitari sapranno 
trovare up, ideale comune che 
li unisca in qualche modo sarà 
questo a dar v ita  alle rappre­
sentanze studentesche ed a farie 
apprezzare da un più vasto 
gruppo di persone.

Poteva sembrare che la stes­
sa presenza e  lo  stesso lavoro 
insieme di individui così lontani 
per impostazione di vita  e con 
cezioni ideologiche sarebbe ser­
vito ad accorciare le distarize.
E in parte così è avvenuto. Ma 
occorre qualcosa di più e l ’atti­
vità quasi soltanto sindacale, 
sia pure d ’up sindacalismo m cl 
to particolaie, non è tale da 
determinare quel processo di 
chiarificazione per il qu_ale, al­
lontanate le divergenze, si enu­
clei una sostanza comune.

10 non sono tra  coloro che ri­
tengono sia questa una utopia, 
mai realizzabile, tanto meno 
possibile nell’Università.

11 mondo, bene o male, ci dà 
un esempio di come le infinite 
differenze non abbiano impedito 
i! raggiungersi di una certa un; 
tà. E ’ vero che ciò è in gran

i parte avvenuto sotto uno stimo- 
I lo che oggi nell’Università è po­
co importante come è vero an­
che che l'unità è di una parte 
contro l ’altra. M a per quanto 
si debba ragionevolmente limi 
tare la portata di ta le unità tra 
forze eterogenee tuttavia non la 
si può limitare sino a negarla.

E ’ chiaro che per 1 Università 
non SI propone un ideale simile, 
qui, ed è questo l'aspetto piu 
suggestivo della questione, si 
pone la necessità d ’upa unifi­
cazione totale senza esclusioni c 
senza antagonismi irriducibili. 
Aspetto suggestivo che è quanto 
dire aspetto .ancor meno realiz 
zabile. Ma i,n compenso vi è 
una più diffusa onestà di pro­
positi, una maggiore facilità ad 
intendersi, e questioni d'interes­
se generalmente non hapno al 
cun peso. Certo nessuno deve 
preoccuparsi di raggiungere ri­
sultati favorevoli ai suo gruppo 
e deve, superando ogni questio­
ne di prestigio, scendere tanto 
più in-basso quanto più questo 
è necessario per raccogliere con­
sensi unanimi.

Se gli universitari che ci han­
no preceduto hapno accolto tut­
ti come opportuna l ’idea d ’una 
rappresentanza studentesca è 
possibile che fuori di ciò non 
vi sia nulla che possa racco­
gliere ancora tutti gli universi­
tari italia.pi?

E ’ evidente che anche nello 
intendere la natura ed i fini 
della rappresentanza studentesca 
vi siano stati e forse ancora vi 
siano pareri diversi m a intanto 
quest’idea ha avvicinato gruppi 
ed individui. E poiché non si 
pensa ad istituire una formula 
di organizzazione sindacale sen­
za sentirne le ragioni profonde, 
poiché quest’idea non può fio­
rire in un deserto è da atten­
dersi che nelle sue radici possa 
ancora trovarsi qualcosa di ge­
nerale e comune.

Una Università nella quale 
esistono organismi rapprese.nta-

tivi degli studenti è una Univer­
sità esiremamepte diversa da 
quella nella quale non esisto­
no. Dunque è probabile cne vi 
siano, meno evidenti m a forse 
più importanti, molte altre cose 
nuove e nelle quali come per 
essi vi sia tyi sostanziale ac­
cordo.

Non ritengo si debba aspetta­
re ancora cne i tempi maturi 
no, che le condizioni di vita mi­
gliorino, che l ’efficienza delle 
Università si accresca, che in 
esse si plasmi ancora lo spirito 
nuovo da proporre al paese. Né 
ritengo che gli ' universitari deb­
bano fare tutto da soli.

Sono convinto però che se 
questa volontà -di dimenticare 
lo preferenze individuali per dar 
vita ad un ideale universitario 
comune fosse in tutti colorò ch-̂  
lavorano negli organismi rap­
presentativi, se ciascuno- volon­
tariamente rinunciasse ai suc­
cessi personali, tutto si potreb­
be aspettare e sperare.

E se non convince raffierma- 
zione che se non si riesce a ciò 
questi stessi organismi avranno 
ben poco da fare, do-vrebbe al­
meno- essere accolta l ’opinione 
che quesli organismi e quindi 
coloro che VI lavorano saranno 
constaptemente ignorati dalla 
massa dei loro colieghi per la 
medesima ragione. Qui vi ò 
dunque un interesse comune che 
potrebbe provocare una menta­
lità di collaborazione ideale.

In un’Università fondamen­
talmente concorde ciascuno può 
e deve manifestare la propria 
individualità. Non è quindi la 
uniformità che propongo, non 
l ’abolizione delle differenze.

Soltanto accanto a queste che 
ciascuno naturalmente e con v i­
vacità manifesta deve sapersi 
trovare anche e nella stessa real­
tà universitaria l ’elemento di 
coesione. Fin qui ho insistito in 
un processo di chiarificazione 
ideologiche ma è evidente che 
un altro elemento deve servire 
allo scopo. Quello di up senti­
mento di umana solidarietà e 
amore e comprensione, umana, 
dico, prima che cristiana, affini 
chè .nessuno si spaventi per lo 
aggettivo.

'Domeaico C a s a

r  Concorso Internazionalo di prosa latina
"‘ Certamen Capitolinum,,

Sotto gli auspici del Ministero 
della Pubblica Istruzione d ’Italia 
e del Comune di Roma, l ’Istituto 
di Studi Romani chiama per la 
prima volta anche gli studiosi di 
altri paesi ad un concorso di pul­
sa latina cui è stato dato il titolo 
di « Certamen Capitoliuum «.

Il premio conferito al vincitoie 
—  che ha il nome di « Prae.Tiium 
Urbis » —  coii.sisterà in una ri­
produzione in argento della Jm- 
pa Capitolina (offerta dal Comu­
ne di Roma) poggiante su una 
base la quale recherà il nome del 
vincitore e la data della gara, 
nonché nella somma di L. .50.000, 
offerta dal Ministero d.;ria P. I.

L ’esito del concorso sarà pro­
clamato in Campidoglio il ai apri­
le 1950, in occasione i)-:lla celo- 
brazioue del Natale di Roma. 
Nonne per ìa partecipazione al

concorso.
1) Le composizioni parteci,nauti 

al concorso dovranno constare di 
almeno 1500 parole scritte in dat­
tilografia oppure stampate. E ’ la­
sciata ampia libertà di scelta sul 
genere e sul tema deUi. coni|io- 
sizione.

Le com];osizioni dov.’ainio '.■.‘-se­
re inedite e non ¡iremi.ite in .al­
tre gare. Sono escluse le comp(,si- 
zicni d’indole scolasi ica.

2) Ogni com])osizione r..>ni-orren- 
te dovrà essere inviata rir.isliliilo 
di Studi Romani, Ufficio Latino, 
Piazza Cavalieri di Malta, 2, Ro 
ma, in cinque copie, in plics. 
raccomandato, entro il 28 feb 
braio 1950.

Le composizioni saranno anoni

me. Ognuna sarà contrassegnata 
da un motto, il quale sarà ripe­
tuto su una busta chiusa, conte 
nente l ’indicazione del nome, co­
gnome e recapito dell’autore.

Per il turismo 
degli studenti

Un comitato di studio de’TOE 
CE ha portato a termine una spe­
ciale inchiesta sulla organizzazio­
ne degli « Alberghi per la gioven­
tù » i quali, come è noto, si stan­
no diffondendo in tutto il mondo

L ’importanza di tale istituzione 
è stata ricono.sciuta sia dagli or­
gani internazionali preposti all’at­
tuazione del Piano Marshall, sia 
dell’UNESCO e in un recente 
congresso della Federazione inter­
nazionale degli alberghi per la 
gioventù tenutosi a Copenaghen e 
al quale hanno partecipato rap­
presentanti di 28 nazioni tra cui 
l’Italia, sono stati studiati i pro­
grammi generali per l ’incremento 
del turismo giovanile, venendo in 
(lari tempo decisa la costituzione 
dii un ufficio Alberghi per la gio­
ventù presso la sede centrale del- 
l’ONU a Lake Success.

Anche in Italia l ’associazione 
degli .àlberghi per la gioventù 
attuerà tra breve un piano che 
prevede la costruzione di quindici 
nuovi allierghi con una caiiacità 
media di 160 letti, e a tale .scopo 
ha iireseniato domanda per otte­
nere contributi , straordinari da 
prelevare sui fondi ERP destinati 
al turismo.

C o lla b o ra z io n e
nella com unità

In questo periodo in ciu pire 
che l ’auspicata Riforma della 
Scuola sia alle porte, e in cui si fa 
gran parlare dei principi ispirato­
ri e del carattere sociale della 
Scuola stess[i, mi pane sia utile 
fi doveroso prendere in esame ed 
apptofondire la questione per la 
parte riguardante le nostre Uni­
versità.

Noi studenti universiteurì catto­
lici, crediamo fermamente neha 
necessità di una riforma dell’Isti­
tuto universitario, che, come og­
gi è impostato, non ci può sod­
disfare.

La Scuola Universitaria è sorta 
come comunità di Maestri e dì 
discepoli, nella quale l’esperien 
za di chi già molto aveva appre­
so si incontrasse con il desiderio 
dì chi molto doveva avere, in or­
dine ad un fine comune di stu­
dio 6 di riosrai.

Questa concordia di sforzi che 
ispirò il nascere dei nostri antichi 
più che mai valida.. '

Il carattere comunitario dei no 
stri studi superiori si è oggi perso 
o per lo meno lo si è dimenti­
cato, e la preoccupazione di dare 
soddisfazione allo spirito assetato 
di vnrità non ispira più la vita 
delle nostre Unniversità.

La nostra scuola universitaria 
si è anzi sinora basata su di un 
equivoco. Il testo unico sull’ordi­
namento universitario tuttora vi 
gente dice (T.U.R.D. 31 Agosto 
1033 art. 1») ’ ’L'istnizione umver 
sitaría ha per fini di promuovere 
il progresso della scienza e di for­
nire hi cultura necessaria per 
l’ esercizio degli tiffici e delle pro- 
fessìo-ni ,,.

Si crede quindi siifficienie da­
re agli studenti solo qwel tanto 
di preparazione, necessaria al 
l'esercizio della professione.

Si è irnvecc completamente per­
sa di vista la necessità di dam 
una reale prepamzione cuiiurale 
a chi dovrà assumere una impor 
tanza particolare nella vita pubbli­
ca del Paese, e in ogni caso non 
si siente il bisogno di unire a 
questa preparazione una adeguata 
formazione della persona. Il pro­
gresso della scienza va posto in 
primo luogo, d'accordo, ma non 
si capisce perchè questo auspica 
bile ed auspicato progresso deb 
ba avvenire a scapito di una for 
mozione individuata, morale e spi 
rituale, che la scuola deve dare 
per non perdere coscienza del va­
lore educativo e sociale che sta 
alta sue origini, e per non essere 
svuotata del sito contenuto più 
certo ed eternamente vero.

La scuola nel quadro della stia 
formazione completa deve realiz­
zare tutti suoi compiti specifici e 
non deve assolutamente -„enne 
meno ai suoi doveri.

E d docenti che hanno il com­
pito e il dovere di insegnane le 
stradle della verità, hanno proprio 
per questo un’alta investitura so­
ciale alla quale non possono e 
non devono sottrarsi, nè lauto 
meno li può aiutare a ciò la legge 
stessa.

Il rapporto fra corpo docente 
e corpo discante deve essere vi­
sto come un rapporto ài iinilà 
d'opera che si realizza idealmente 
e praticamente con un’nUività 
convergente del Maestro che st 
muo'oe per il discepolo e del di 
scepolo che riozve dal Maestro, 
in una collaborazione continua.

E ’ per questo motivo che si 
leggono con un senso di per,a 
ta varie relazioni delle nostre 
facoltà in risposta alfine,desia 
minlslerlalc sulla Rifornui delta 
Scuola; come pure non si riesce 
a capire quale ragione abbia po­
tuto esimere la commissione dal- 
finvitare alla risoluzione dei co 
muni problemi I rapprescntanli 
legiltimi degli studenti.

A pag. 126 della rívisia ’ ‘Ri 
forma della Scuola”  nel numero 
dedicalo alle conclusiom delfín- 
chiesla nazionale le facoltà di

Lettere, riguardo alla paitccipa- 
zione degli studenti al governo 
delle Uni-oersità. dicono testuai 
mente: « Ciò che ha allarmato le 
Facoltà nella loro risposta a iole 
quesito è stata la parola ’ ’gover­
no,, in essa contenuta ».

E si aggiunge che non sembra 
oppartnno ammettere rappresen­
tanti degli studenti al governo 
delle Università perchè ciò sa­
rebbe una grave menomazione del­
ta autorità accademiche.

Ora la pueoccupazione espressa 
in questa risposta, è generala .1a 
una errala inlerprelazio-ne del de­
siderio degli studenti di ctìUabor.i- 
re alla formazione di una effetti­
va comunità uni-ccrs'.taria.

E ’ ben vero infatti che non è 
opportuna una partecipazione uni­
va degli studenti alla soluzione 
del problema didattico; è chiaro 
infatti che, pur valutando nella 
giusta misura il parere degli stu­
denti, è sempn: il Maestro che 
deve trovare la forma più a lalia 
per partecipare ai discepoli il suo 
debito di verità; mi sembra però 
utilissimo e vantaggioso che, p.’ i 
quanto riguarda la parte ammi- 
nistrali-M, siano sentiti i pareri 
e prese in considcràztone le pro­
poste di noi che abbiamo una sia 
pur breve esperienza universitaria 
e che desideriamo con il no\iio 
intei-vento migliorare i ; crm/Uzio 
ni di studio e fefficienti dei no 
stri Atenei.

Questo non deve essere con­
siderato come intromissione o de­
cadimento delflstituto universita­
rio, perchè siamo c:r;i che la no­
stra azione in .''/io o.gli organi 
amministrativi -ìelfUnhiers'ità non 
porterà certaminte danni c nchc- 
rà solo come frutti una imposta 
zione dei -cari ■; robicmi più ade­
rente alla vera vita delle uostie 
università e di conseguenza una 
migliore soluz’one degli stessi

Noi st'udenU non vogliamo ” go- 
vernare" nelle Università, voglia­
mo soltanto collabarare con i 
nostri maestri per la formazione 
mediante il loro aiuto di una no­
stra coscienza e di una nostra per- 
so-nalità; tornando all’ antico spi­
rito di comunità vogliamo risol­
vere con loro i nostri problemi e 
di studio e pratici.

Noi vogliamo ricevere per potere 
dare agli altri, noi maestri e di­
scepoli che siamo f  Università 
dobbiamo e vogliamo poter senVir- 
ci uniti nello sforzo individuale e 
comune della comune ricerca.

E sarebbe venimcnle bello e 
simpntìco che questo legame co­
munitario, del quale oggi tanto 
si discute in relazione ad una fu 
tura e desiderata trasformazione 
dei rapporti internazionali, nel no­
stro più ristretto ambiente uni­
versitario fosse, nella nuova Ri­
forma della Scuola, reso vivo Jd 
operante, come primo esempio di 
pratica realizzazione di uno spiri­
to fecondo di progresso e di pace.

V i l l C T i o  Soni

aurea .
Si è laureata in lettere presso 

l ’Univei-si'tà di Trieste, la fucina 
L u isa  B ertacchi, discutendo bril­
lantemente, col ch.mo prof. Col­
letti, la sua tesi sull’arte Paleo 
cristiana di Grado: frutto di ri­
cerche e di studio appassionato, 
che le hanno guadagnato gli elo­
gi dei profesrori e pieni voti.
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